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Gabriele Cocchi / LA SPEZIA

D
iventerebbero i so-
stituti di se stessi, 
con lo stipendio di-
mezzato e il ruolo 

di direttore «congelato». È la 
stretta  che accompagna la  
scadenza dei contratti dei tre 
responsabili dei distretti so-
ciosanitari spezzini, arrivata 
sabato 31 ottobre. Con la rior-
ganizzazione regionale, i me-
dici sarebbero chiamati a re-
stare come sostituti, perden-
do però il riconoscimento del 
ruolo di direttore. Un passag-
gio ben diverso da una proro-
ga, nel pieno della riforma 
della sanità ligure. 

A denunciare il vuoto è Da-
vide Natale, segretario ligure 
e consigliere regionale  del  
Pd: «I distretti sociosanitari 
dell’ex Asl 5 spezzina sono uf-
ficialmente senza direttori. I 
contratti dei tre professioni-
sti che li hanno retti negli ulti-
mi anni sono scaduti e la Re-
gione Liguria non ha ancora 
provveduto a nominare i so-
stituti. Oggi riaprono gli uffi-
ci, ma la stanza di chi assicu-
ra la funzione di dirigenza in-
termedia, tra i vertici e gli 
operativi, rimarrà vuota. Un 
altro  incredibile  scivolone  
che crea un vuoto, speriamo 
il più breve possibile». Fino-
ra i tre direttori sono stati Ma-
ria Elena Cavallo per il di-
stretto 17 della Riviera e Val 
di Vara, Claudia Di Bernardo 
per il distretto 18 del Golfo e 
Carlo Martini per il 19 della 
Val di Magra. Il bacino com-
prende 29 Comuni e oltre 
200 mila abitanti: dicianno-
ve nel primo distretto, La Spe-
zia, Lerici e Porto Venere nel 
secondo e sette nel terzo, da 
Sarzana ad Ameglia, Arcola, 
Castelnuovo  Magra,  Luni,  
Santo Stefano Magra e Vezza-
no Ligure. 

È qui che si raccordano me-
dici di famiglia, assistenza do-
miciliare e servizi per anzia-
ni e persone fragili, cercando 
di tenere insieme cure e soste-
gno sociale. I direttori gesti-
scono le risorse per l’assisten-
za sul territorio e collabora-
no con i Comuni per dare ri-
sposte a chi ha bisogno di cu-
re continuative, anche dopo 
le dimissioni dall’ospedale. 
«I direttori dei distretti socio-
sanitari sono coloro che han-
no il polso dei territori, han-
no un ruolo decisivo nella fa-
se di riorganizzazione del ser-
vizio, monitorano i progetti 
del Pnrr che sono stati com-
pletati e che devono andare a 
regime, sono chiamati a di-
scutere il Piano sociale inte-
grato in consiglio regionale e 
organizzano il Dipartimento 
di salute mentale e di preven-
zione, solo per citare alcuni 
dei passaggi chiave», sottoli-
nea Natale. 

La  soluzione  prospettata  
sarebbe una permanenza «ob-
bligata», ma a caro prezzo: 
gli stessi professionisti sareb-
bero chiamati a restare con 
un’indennità dimezzata e la 
qualifica «congelata». Per al-
tri incarichi, invece, l’azien-
da sanitaria regionale aveva 
disposto la prosecuzione a pa-

rità di ruolo fino al 31 dicem-
bre, in attesa della completa 
attuazione del nuovo piano 
organizzativo. Per i tre diret-
tori spezzini non si trattereb-
be della stessa conferma: re-
sterebbero come sostituti di 
se stessi, ma senza conserva-
re il ruolo. La riforma ha cam-
biato anche la catena delle re-
sponsabilità. Le cinque prece-
denti Asl sono diventate al-
trettante Aree della  nuova 
azienda sanitaria, che coordi-
nano i distretti sul territorio. 
Ora la scelta dei loro respon-
sabili spetta al direttore gene-
rale dell’azienda. Sul futuro 
dei distretti sociosanitari si 
era già acceso un duro con-
fronto: a maggio la bozza del 

piano sociosanitario prevede-
va di ridurre i distretti liguri 
da diciannove a sette. Le con-
testazioni dei Comuni aveva-
no poi portato ad accantona-
re il taglio. 

I distretti sono rimasti, così 
come la figura del direttore, 
chiamato a gestire le risorse e 
a garantire l’accesso ai servi-
zi. La scadenza dei tre incari-
chi spezzini si inserisce così 
nel passaggio alla nuova sani-
tà regionale. «È allucinante 
che si sia arrivati alla scaden-
za,  programmata,  creando  
questo vuoto di gestione. Mi 
chiedo se, almeno in questo 
caso, ci sarà qualcuno che ne 
risponderà», conclude Nata-
le. — © RIPRODUZIONE RISERVATA
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T
romba d’aria sul lito-
rale apuano di Mari-
na di Carrara intorno 
alle 16 di ieri, con una 

significativa estensione del fe-
nomeno anche nel territorio 
sarzanese, dove è stata colpita 
la frazione di Marinella e, in 
particolare, lo storico ristoran-
te e punto di riferimento Arci 
La Fattoria. «Abbiamo registra-
to danni per diverse migliaia 
di euro – spiega la titolare del 
locale, Marzia Barbieri –. Tut-
to è accaduto all’improvviso: 
nessuno di noi si aspettava di 
vedere danneggiato in modo 
così importante il gazebo del 
nostro dehors, con sedie e tavo-
li sparpagliati ovunque, qui in 
piazza della Libertà. Oltretut-
to, non c’era nessuna allerta 
meteo. Sta di fatto che, in un at-
timo,  il  vento  è  aumentato  
enormemente per un breve las-
so di tempo, ma la sua intensi-
tà ha creato lo scompiglio». 
Poi il vento è calato: «e a noi 
non è rimasto altro da fare che 
contare i danni e rimettere tut-
to a posto - conclude-. Sono qui 
da 30 anni e non mi arrendo al-
le intemperie. Certo, è brutto 
trovarsi  in  questa  situazio-
ne».—

A.G.P.

I contratti dei medici che guidano i distretti sono scaduti sabato. Natale (Pd): «La Regione colmi il vuoto»

Sanità, tre direttori decaduti “costretti”
a lavorare con lo stipendio dimezzato

Marinella,
tromba d’aria
danneggia 
“La Fattoria”

Il ristorante La Fattoria

Gli uffici della Asl 5 in via Vittorio Veneto alla Spezia 
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Braccio di ferro Regione-Galliera
anche sugli stipendi da equiparare

Emanuele Rossi 

S
coppia il caso Galliera 
sui soldi destinati ai la-
voratori  della  sanità  
per uniformare (al rial-

zo) gli stipendi del settore in 
Liguria: il disegno di legge per 
rendere disponibili i fondi, si-
no a 18 milioni di euro, appro-
derà oggi in consiglio regiona-
le. Ma prima della commissio-
ne sanità di ieri è stato presen-
tato un emendamento, dal ca-
pogruppo  di  Vince  Liguria  
Matteo Campora, che potreb-
be tagliare fuori l’ospedale di 
Carignano dagli enti benefi-
ciari della misura. Almeno si-
no a quando non sarà comple-
tato  l’ingresso  nell’Azienda  
ospedaliera metropolitana di 
tutti i dipendenti dell’ospeda-
le, operazione su cui non c’è 
ancora  l’accordo  definitivo  
con il cda presieduto dall’Arci-
vescovo Marco Tasca.

Una mossa della maggioran-
za di centrodestra, su imput 
della giunta, che non è stata 
gradita dal cda della Duches-
sa e si inserisce in un quadro 
di tensioni che vanno avanti 
da mesi sullo status dell’ospe-
dale. Che fa parte dell’Azien-
da ospedaliera ma mantiene 
la propria indipendenza, in 

virtù di una convenzione ad 
hoc. 

A sollevare il caso dopo la 
riunione della commissione so-
no i consiglieri dem Simone 
D’Angelo e Armando Sanna: 
«È l’ennesima decisione che va 
nella stessa direzione: indeboli-
re il Galliera e ridurne il ruolo 
nella sanità ligure. Bucci deve 
spiegare ai genovesi perché un 

ospedale di riferimento per mi-
gliaia di persone viene tagliato 
fuori da questi fondi. Che futu-
ro immagina per il Galliera? E 
perché ogni sua scelta va nel 
senso opposto al suo rafforza-
mento? C’è poi il ritardo della 
Regione nel coprire le perdite 
del 2024 e del 2025, passaggio 
necessario perché il Galliera 
entri  nel  coordinamento  

dell’Azienda ospedaliera me-
tropolitana (Aom) entro il 31 
dicembre. Intanto diversi pro-
fessionisti lasciano il Galliera 
per passare proprio all’Aom, in 
una competizione assurda tra 
strutture che dovrebbero colla-
borare. Il risultato è un ospeda-
le che perde competenze, men-
tre la Regione resta ferma». 

Nello specifico, l’emenda-

mento interviene sul testo del 
disegno di legge specificando 
gli enti del servizio sanitario 
regionale a cui si applichereb-
be “l’armonizzazione e la pere-
quazione del trattamento eco-
nomico accessorio del perso-
nale dipendente”. Con un’ag-
giunta: “nello specifico, Azien-
da Ospedaliera Metropolita-
na (Aom), Azienda Tutela del-
la Salute Liguria (Ats Liguria) 
e Irccs Istituto Giannina Gasli-
ni”. Resterebbero fuori, quin-
di, secondo l’interpretazione 
dell’opposizione, sia il Gallie-
ra che l’ospedale Evangelico, 
destinato ad essere assorbito 
dall’Aom dal primo gennaio 
2027.

Non è così secondo Campo-
ra: «L’emendamento presen-
tato dalla maggioranza ga-
rantisce anche ai dipendenti 
dell’ospedale Galliera l’equi-
parazione  del  trattamento  
economico a quello dei colle-
ghi del sistema sanitario re-
gionale. Il riconoscimento di 
questo trattamento è legato 
al passaggio dei dipendenti 
alle dipendenze di Aom, co-
me previsto dagli accordi. I 
consiglieri Sanna e D’Angelo 
imparino a leggere e capire le 
normative regionali vigenti e 
gli accordi intercorsi. Il per-

corso previsto stabilisce il tra-
sferimento  del  personale  
dell’ospedale di Carignano al-
le dipendenze di Aom, men-
tre l’Ente Ospedaliero Ospe-
dali Galliera manterrà la pro-
pria personalità giuridica e 
organizzativa  all’interno  di  
un percorso di integrazione 
funzionale. Regione Liguria 
intende  anche  con  questo  
emendamento, ribadire il ri-
spetto degli accordi e l’innal-
zamento degli stipendi al per-
sonale sanitario del Galliera. 
Viste le evidenti difficoltà a 
capire parole chiare e sempli-
ci, saremo costretti a restitui-
re il pallottoliere e a regalare 
agli esponenti Pd un vocabo-
lario». 

Il nodo è proprio il trasferi-
mento del personale del Gal-
liera in Aom, che secondo la 
Regione  dovrebbe  avvenire  
con la formula del comando, 
mentre secondo il cda dell’O-
spedale sarebbe un’operazio-
ne infattibile dal punto di vi-
sta giuridico. Ad agosto il di-
rettore della sanità Paolo Bor-
don aveva richiamato il cda 
dell’ospedale chiedendo di fa-
re  passi  avanti  sul  terreno  
dell’integrazione  funzionale  
tra le aziende dell’area metro-
politana genovese, ritenendo 
insufficienti gli sforzi fatti fi-
no a quel momento. Mentre 
dal Galliera avevano rimarca-
to come la Regione non avesse 
ancora adempiuto al ristoro 
dei debiti dell’ospedale negli 
anni 2024 e 25 come previsto 
dalla stessa convenzione. In-
somma, un braccio di ferro di 
cui ora si vede l’ennesima pun-
tata, anche sugli stipendi dei 
lavoratori. —  RIPRODUZIONE RISERVATA

Silvia Pedemonte

«E
rzelli deve es-
sere raggiungi-
bile: ne ho par-
lato, di recen-

te, anche con le istituzioni e 
con il viceministro Edoardo Ri-
xi. Pensare a collegamenti su 
ruota sarebbe anacronistico: 
un domani a Erzelli ci saranno 
l’ospedale, la nuova Scuola Po-
litecnica oltre alle realtà già 
esistenti. Tutti devono poterci 
arrivare facilmente da qualun-
que parte della città. Sappia-
mo che allo studio c’è la possi-
bilità di un collegamento tra-
mite telecabina ad alta porta-
ta oraria: come Università met-
tiamo il tema dei collegamenti 
al centro». 

Eletto a luglio, dal primo no-
vembre Antonio Uccelli è il 
nuovo rettore dell’Università 
di Genova. Ieri, per lui, il pri-
mo giorno in rettorato e i pri-
mi temi da affrontare.

Rettore, ritirerete la de-
nuncia per occupazione con-
tro Cambiare Rotta presenta-
ta dal suo predecessore Fede-
rico Delfino per quanto acca-
duto il 16 ottobre all’Alber-
go dei Poveri?

«Valuteremo. Quel che è cer-
to che come Università abbia-
mo voluto promuovere l’in-
contro del 4 novembre con tut-
ti i rappresentati degli studen-
ti, non solo con Cambiare Rot-
ta, con le istituzioni a partire 
dal presidente della Regione 
Marco Bucci e dalla sindaca 
Silvia Salis, con Aliseo per di-
scutere e dialogare. Penso che 
sia la prima volta, non solo per 
l’Università di Genova, che un 
rettore a tre giorni dall’insedia-
mento decide di incontrare tut-
ti i referenti degli studenti. L’o-
biettivo è ascoltare, dialogare, 

fare in modo che il diritto allo 
studio e i servizi offerti siano 
migliori». 

Dopo più di due settimane 
di presidio le tende di Cam-
biareRotta nel porticato di 
via Balbi 5, sede del rettora-
to, non ci sono più. Lo inter-
preta come un segnale di-
stensivo?

«Spero che sia così, non pos-
so dirlo io. Mi auguro che il 4 
novembre tutti i rappresen-
tanti degli studenti portino al 
tavolo dei punti concreti sui 
quali poter lavorare: pur es-
sendo consapevole della gran-
de situazione di tensione esi-
stente in questo momento nel 
Paese e a livello internaziona-
le noi, come Università e isti-
tuzioni del territorio, possia-
mo intervenire e dare rispo-
sta per quanto di nostra com-
petenza».

Ha già in mente qualcosa 
sul tema servizi agli studen-
ti?

«Già oggi le matricole han-
no  importanti  agevolazioni  

per l’utilizzo del trasporto pub-
blico grazie all’accordo dell’U-
niversità con Amt. Vogliamo 
continuare a lavorare in que-
sto senso».

La squadra dei prorettori 
è nota. I delegati quando ver-
ranno nominati? Quanti sa-
ranno?

«A breve, in parte già in que-
sta settimana. Il punto non sta 
nei numeri ma nelle funzioni: i 
delegati lavoreranno in stretto 
coordinamento proprio con i 
prorettori. E in base agli argo-
menti un delegato potrà lavo-
rare con uno o più prorettori».

Il martedì sarà il giorno 

del “consiglio dei ministri”.
«Sì: ci incontreremo anche 

con la direttrice generale e i di-
rigenti:l’obiettivo è fare squa-
dra nel rispetto dei ruoli, af-
frontando i problemi, ponen-
dosi obiettivi».

Ripetete una parola chia-
ve, trasparenza. Sarete tra-

sparenti anche in caso di fat-
ti negativi come, guardando 
al recente passato, il  prof 
che spogliava le studentesse 
con l’IA o di Concorsopoli?

«Non ho mai voluto mette-
re la polvere sotto il tappe-
to. C’è un valore pubblico ed 
etico nel farsi carico di quel 
che succede. Poi, ovviamen-
te, vanno valutate le situa-
zioni. E cercheremo di rac-
contare meglio anche le co-
se  positive  dell’Università,  
che sono tante».

Al Festival della Scienza 
Barbara Mazzolai (Iit) ha ri-
chiamato  sull’importanza  
del fare rete fra eccellenze.

«Un aspetto che condivido e 
che ho messo in atto con Mne-
sys. Il metodo Mnesys va appli-
cato in tutti gli ambiti. E, in ge-
nerale: serve fare squadra, tut-
ti. Per vincere davvero la parti-
ta, non il derby cittadino».

Vicenda  Montefalcone,  
confermete le crociere scien-
tifiche?

«Devo leggere carte che a og-
gi non ho ancora visto. Non si 
può rispondere a sentimento».

La ministra Bernini  l’ha 
chiamata per il primo gior-
no?

«Mi aveva scritto subito do-
po la vittoria di luglio. Ho rice-
vuto 2 mila messaggi, ho im-
piegato una settimana a ri-
spondere a tutti».

Chiudiamo con una curio-
sità: oggi sfoggia una cravat-
ta di Marinella con cornetto 
portafortuna e corona.

«È il regalo di tre donne che 
mi hanno sostenuto. Voleva-
no che la indossassi il primo 
giorno e così ho fatto». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Antonio Uccelli

L’assessore Massimo Nicolò 
nel suo sopralluogo 
al Galliera a settembre  BALOSTRO

Emendamento della maggioranza sulla legge che alza i salari: l’ospedale incluso solo se entra in Aom

Il rettore Antonio Uccelli FOTO PAMBIANCHI

«Erzelli, lavoriamo ai trasporti
Pronto al dialogo con gli studenti

per migliorare i servizi»
Il nuovo rettore al primo giorno di lavoro: «Ascolto e confronto ma su temi concreti»
«Obiettivo fare squadra coinvolgendo di più i delegati e valorizzare le cose positive»
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LA SPEZIA

L
e navi della Marina Mi-
litare aprono le porte 
ai cittadini per cele-
brare  la  Giornata  

dell'Unità  nazionale  e  delle  
Forze armate. Alla Spezia l'ap-
puntamento  è  per  domani,  
quando sarà possibile salire a 
bordo di tre unità della Marina 
e conoscere da vicino mezzi, 
equipaggi e attività operative. 
Nave Palinuro sarà ormeggia-
ta al Molo Italia e visitabile dal-
le 10 alle 12 e dalle 15 alle 19. 
Nave Gaeta e nave Galatea sa-
ranno invece accessibili nell'a-
rea della Capitaneria, a Calata 
Paita, dalle 10 alle 12.30 e dal-
le 14 alle 16.30. Un'occasione 
per avvicinarsi al mondo della 
Marina Militare, scoprirne le 
tradizioni e conoscere il lavo-
ro svolto quotidianamente da-
gli uomini e dalle donne in divi-
sa.

Le celebrazioni proseguiran-
no domenica, con la seconda 
edizione della “Rievocazione 
storica per la Festa della Vitto-
ria”,  iniziativa dedicata alla 
memoria del Risorgimento e al-
la storia delle Forze armate. 
L'organizzazione è affidata al-
la sezione spezzina dell'Asso-
ciazione nazionale Bersaglie-
ri, presieduta da Maurizio Da-
merini, in collaborazione con 
Assoarma, le associazioni com-

battentistiche e d'Arma della 
provincia e diverse realtà loca-
li impegnate anche in attività 
benefiche. La manifestazione 
è sostenuta dal Comune della 
Spezia e patrocinata dall'am-
ministrazione comunale e dal-
la Provincia. L'evento aderisce 
inoltre al Comitato nazionale 
per la riproposizione del 4 No-
vembre quale Festa nazionale.

Il momento centrale sarà la 
sfilata, con partenza alle 10.30 
da piazza Europa e arrivo in 
piazzale del Marinaio, dove si 
terrà la deposizione della coro-
na ai Caduti. Al corteo prende-
ranno parte gonfaloni, labari, 
autorità, gruppi storici, figu-
ranti, fanfare dei Bersaglieri e 
la banda La Variopinta. Presen-
ti anche moto storiche, motoci-

clisti  marinai,  Crocerossine,  
Corpo militare della Croce Ros-
sa con supporti d'epoca, Guar-
die reali del Pantheon, rappre-
sentanti della Cavalleria in al-
ta uniforme associativa e vo-
lontari cinofili. Non manche-
ranno le ricostruzioni storiche 
dell'associazione Spezia 45 e 
Buffalo, con mezzi militari del-
la Seconda guerra mondiale. 
Inoltre, ricorda il presidente 
Damerini, «è presente a Pitelli 
il Piccolo Museo della Grande 
Guerra, fondato e curato da To-
nio Cannas e dalla gentile con-
sorte che, in anni di ricerche 
sui territori calpestati dai Fan-
ti del 15-18, hanno reperito va-
ri cimeli storici. La visita è pre-
notabile al 348-0914983». —

D.F.

Medusei: «I centri solo nel Genovese»

LA SPEZIA

L
a gestione della fi-
bromialgia  al  cen-
tro del dibattito poli-
tico regionale ligu-

re. 
Gianmarco Medudei, con-

sigliere di Futuro Nazionale 
nel Gruppo misto, ha depo-
sitato nei giorni scorsi un'in-
terrogazione a risposta scrit-
ta che sarà discussa nelle 
prossime sedute, per solle-
vare una problematica che 
tocca da vicino centinaia di 
malati affetti da questa pa-
tologia cronica e invalidan-
te anche alla Spezia.

Attualmente  la  Liguria  
conta solo due centri di rife-
rimento regionali per il rico-
noscimento  della  sindro-
me, entrambi dislocati a Ge-
nova. 

Questa  centralizzazione  
comporta gravi disagi logi-
stici per i pazienti residenti 
nelle altre province: La Spe-
zia, Savona e Imperia sareb-
bero quindi penalizzate.

I  pazienti  quindi,  pur  
avendo già una diagnosi uf-
ficiale, sono costretti a re-
carsi nel capoluogo ligure 
al solo scopo di ottenere la 
redazione o il rinnovo del 
proprio piano terapeutico, 
affrontando viaggi comples-
si.

«Una situazione che si tra-
duce in ulteriori spostamen-
ti, costi e sofferenze fisiche 
per persone che già convivo-
no con una malattia forte-
mente invalidante», sottoli-
nea Medusei. 

Il consigliere interroga la 
Giunta e l'Assessore alla Sa-
nità Massimo Niccolò per sa-
pere se sia possibile attivare 
il servizio di redazione dei 
piani direttamente presso 
le strutture sanitarie locali 
delle tre province periferi-
che.

L'obiettivo, spiega il con-
sigliere regionale, è spinge-
re la Regione, in collabora-
zione con le Asl, a intrapren-
dere iniziative concrete per 
garantire capillarità sul ter-
ritorio. Medusei chiede infi-
ne di conoscere le precise 
tempistiche con cui l'ammi-
nistrazione  intende  muo-
versi per eliminare questa 
disparità e restituire prossi-
mità assistenziale ai malati 
liguri. —

D.F.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Si potranno visitare domani per giornata delle Forze Armate

Doris Fresco / LA SPEZIA

S
abato torna alla Spezia 
“Salute  on the Road 
2.0”, il progetto itine-
rante promosso dalla 

Croce Rossa per avvicinare i 
servizi sanitari ai cittadini e 
rendere più semplice l’accesso 
ai controlli. La nuova giornata 
sarà dedicata alla prevenzio-
ne cardiovascolare, con uno 
screening cardiologico gratui-
to che farà tappa in due piaz-
ze.

La mattina, dalle 9 alle 12, il 
camper-ambulatorio  sarà  a  
Fossitermi, in largo Vivaldi, 
mentre nel pomeriggio, dalle 
15 alle 18, si trasferirà in piaz-
za Beverini, nel centro storico. 
L'accesso sarà libero e non sa-
rà necessario prenotare. I citta-
dini potranno sottoporsi a un 
primo controllo e ricevere in-
dicazioni utili per conoscere 
meglio il proprio stato di salu-
te e individuare eventuali fat-
tori di rischio legati alle patolo-
gie cardiovascolari. Un'occa-
sione per ricordare che la tute-
la della salute passa dai con-
trolli periodici e dalla possibili-
tà di accedere a servizi di pri-
mo orientamento senza costi.

L'iniziativa si inserisce nel 
calendario di undici giornate 
di  screening  previste  tra  il  
2026 e il 2027, ciascuna dedi-
cata a una diversa specialità 
medica. Dopo gli appuntamen-
ti  riservati  alla prevenzione 
dermatologica, pediatrica, nu-
trizionale e audiometrica, il  
progetto prosegue così il suo 
percorso nei quartieri e nelle 
piazze della città, con l'obietti-
vo di raggiungere anche le per-

sone che, per condizioni perso-
nali o difficoltà di accesso, ten-
dono a rimandare i controlli.

«Portare lo screening in due 
luoghi diversi nella stessa gior-
nata significa avvicinare anco-
ra di più la prevenzione alla vi-
ta quotidiana delle persone – 
dichiara  il  presidente  della  
Croce Rossa della Spezia, Lui-
gi De Angelis –. Con “Salute on 
the Road 2.0” vogliamo offri-
re controlli gratuiti e facilmen-

te raggiungibili, nei quartieri 
come nel centro città. Prender-
si cura del cuore significa an-
che non rimandare: un control-
lo può aiutare a conoscere me-
glio il proprio stato di salute e 
a rivolgersi in tempo ai servizi 
sanitari».

Accanto alle visite speciali-
stiche, il progetto prevede con-
trolli clinici di base, come mi-
surazione di pressione, glice-
mia e colesterolo, offrendo un 
primo orientamento sanitario 
immediato.  “Salute  on  the  
Road 2.0” nasce per rafforzare 
la cultura della prevenzione e 
ampliare l’accesso ai servizi, 
in un contesto in cui liste d’at-
tesa e difficoltà logistiche pos-
sono rappresentare un ostaco-
lo per molti cittadini.

Il progetto è realizzato dalla 
Croce Rossa della Spezia con il 
sostegno di Fondazione Cari-
spezia, Comune della Spezia, 
Asl 5 e Inail. Attraverso il cam-
per attrezzato e la presenza di 
personale sanitario, l'iniziati-
va punta a portare la preven-
zione direttamente nei luoghi 
frequentati  dalla  comunità,  
con particolare attenzione al-
le fasce più fragili. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Massimo Guerra / LA SPEZIA 

I
l futuro del bilancio euro-
peo e il suo impatto sui terri-
tori al centro dell’incontro 
di ieri al Sunspace di via Sa-

pri targato PD. Davanti ad ammi-
nistratori, segretari di associazio-
ni sindacali datoriali e di sindaca-
ti ne hanno discusso sul palco, do-
po l’introduzione del comunale 
Massimo Bonati e i saluti del se-
gretario provinciale Marco Ba-
ruzzo l’eurodeputato e Relatore 
dei Socialisti e democratici per il 
Fondo sociale Europeo, Brando 
Benifei, Luca Menesini, membro 
del Comitato delle Regioni, Simo-
ne Franceschi, vicesindaco di Ge-
nova, Davide Natale, Consigliere 
regionale e segretario regionale 
dei Democratici, Beatrice Casini, 
Capogruppo nel Comune di Sar-
zana, in video collegamento Ber-
nard Dika sottosegretario alla 
presidenza della Regione Tosca-
na. 

Benifei ha sottolineato l’impor-
tanza crescente delle Regioni co-
me soggetti attivi nella politica 
comunitaria. «Oltre al rischio di 
un accentramento  decisionale  
che penalizzerebbe le politiche 
sociali , dall'agricoltura alle infra-
strutture, dal lavoro alla scuola al-
la sanità. Il rischio è che uno Stato 
membro  possa  decidere,  per  
esempio, che la lotta alla povertà 
non sia una propria priorità». Il 
nuovo bilancio UE 2028-2034 af-

fronta una transizione tesa a bi-
lanciare la stabilità interna con le 
pressanti sfide macroeconomi-
che, climatiche e geopolitiche 
globali. A proposito di riarmo, la 
proposta iniziale della Commis-
sione pari a circa duemila miliar-
di di euro si inserisce l'iniziativa 
“ReArm Europe”, un pacchetto 
normativo e finanziario volto a 
coordinare e standardizzare la di-
fesa comune. Il fulcro del dibatti-
to politico verte sul metodo di fi-
nanziamento: l'obiettivo è evita-
re che la spesa per la sicurezza 
comprima le risorse storicamen-
te destinate allo sviluppo territo-
riale. Come ha sottolineato Davi-
de Natale: «Dentro il bilancio 
dell'Unione Europea c'è il nostro 
futuro, e non possiamo permet-
terci errori. A partire dai territori 

dobbiamo mantenere alta l’atten-
zione, anche in vista della vicina 
tornata elettorale. In Commissio-
ne PNRR della Regione Liguria ci 
siamo resi conto che tante risorse 
non sono state utilizzate, a diffe-
renza ad esempio della Regione 
Toscana. In Liguria non c'è stato 
un progetto sull'autosufficienza, 
un’occasione mancata da ripren-
dere. Un lato positivo del bilan-
cio è di allargare gli obiettivi a fa-
vore dei cittadini e non delle par-
ti politiche». Natale ha trattato i 
numerosi  temi lasciati  lettera  
morta malgrado le risorse del 
PNRR, dall’agricoltura alle bar-
riere architettoniche, dalle politi-
che sulla casa alla scuola, «in Li-
guria con 850 istituti la Regione 
investe 800mila euro l'anno, una 
cifra inadeguata». —

«Gestione fibromialgia
Spezzini penalizzati»

Per il consigliere 
regionale si devono 
aprire strutture nel 
levante e nel ponente 

Lo splendido veliero Palinuro si potrà visitare sul Molo Italia 

Palinuro, Gaeta e Galatea
Le navi della Marina 
svelano le loro bellezze

Sabato “Salute on the road”: camper-ambulatorio in piazza Beverini e Fossitermi

Prevenzione cardiovascolare
Ecco lo screening gratuito

Personale della Croce Rossa durante uno screening

L’intervento di ieri pomeriggio di Brando Benifei al Sunspace

Benifei e il bilancio europeo
«Le Regioni soggetti attivi
nella politica comunitaria»
L’europarlamentare contro l’accentramento decisionale 
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LA SPEZIA

L
e navi della Marina Mi-
litare aprono le porte 
ai cittadini per cele-
brare  la  Giornata  

dell'Unità  nazionale  e  delle  
Forze armate. Alla Spezia l'ap-
puntamento  è  per  domani,  
quando sarà possibile salire a 
bordo di tre unità della Marina 
e conoscere da vicino mezzi, 
equipaggi e attività operative. 
Nave Palinuro sarà ormeggia-
ta al Molo Italia e visitabile dal-
le 10 alle 12 e dalle 15 alle 19. 
Nave Gaeta e nave Galatea sa-
ranno invece accessibili nell'a-
rea della Capitaneria, a Calata 
Paita, dalle 10 alle 12.30 e dal-
le 14 alle 16.30. Un'occasione 
per avvicinarsi al mondo della 
Marina Militare, scoprirne le 
tradizioni e conoscere il lavo-
ro svolto quotidianamente da-
gli uomini e dalle donne in divi-
sa.

Le celebrazioni proseguiran-
no domenica, con la seconda 
edizione della “Rievocazione 
storica per la Festa della Vitto-
ria”,  iniziativa dedicata alla 
memoria del Risorgimento e al-
la storia delle Forze armate. 
L'organizzazione è affidata al-
la sezione spezzina dell'Asso-
ciazione nazionale Bersaglie-
ri, presieduta da Maurizio Da-
merini, in collaborazione con 
Assoarma, le associazioni com-

battentistiche e d'Arma della 
provincia e diverse realtà loca-
li impegnate anche in attività 
benefiche. La manifestazione 
è sostenuta dal Comune della 
Spezia e patrocinata dall'am-
ministrazione comunale e dal-
la Provincia. L'evento aderisce 
inoltre al Comitato nazionale 
per la riproposizione del 4 No-
vembre quale Festa nazionale.

Il momento centrale sarà la 
sfilata, con partenza alle 10.30 
da piazza Europa e arrivo in 
piazzale del Marinaio, dove si 
terrà la deposizione della coro-
na ai Caduti. Al corteo prende-
ranno parte gonfaloni, labari, 
autorità, gruppi storici, figu-
ranti, fanfare dei Bersaglieri e 
la banda La Variopinta. Presen-
ti anche moto storiche, motoci-

clisti  marinai,  Crocerossine,  
Corpo militare della Croce Ros-
sa con supporti d'epoca, Guar-
die reali del Pantheon, rappre-
sentanti della Cavalleria in al-
ta uniforme associativa e vo-
lontari cinofili. Non manche-
ranno le ricostruzioni storiche 
dell'associazione Spezia 45 e 
Buffalo, con mezzi militari del-
la Seconda guerra mondiale. 
Inoltre, ricorda il presidente 
Damerini, «è presente a Pitelli 
il Piccolo Museo della Grande 
Guerra, fondato e curato da To-
nio Cannas e dalla gentile con-
sorte che, in anni di ricerche 
sui territori calpestati dai Fan-
ti del 15-18, hanno reperito va-
ri cimeli storici. La visita è pre-
notabile al 348-0914983». —

D.F.

Medusei: «I centri solo nel Genovese»

LA SPEZIA

L
a gestione della fi-
bromialgia  al  cen-
tro del dibattito poli-
tico regionale ligu-

re. 
Gianmarco Medudei, con-

sigliere di Futuro Nazionale 
nel Gruppo misto, ha depo-
sitato nei giorni scorsi un'in-
terrogazione a risposta scrit-
ta che sarà discussa nelle 
prossime sedute, per solle-
vare una problematica che 
tocca da vicino centinaia di 
malati affetti da questa pa-
tologia cronica e invalidan-
te anche alla Spezia.

Attualmente  la  Liguria  
conta solo due centri di rife-
rimento regionali per il rico-
noscimento  della  sindro-
me, entrambi dislocati a Ge-
nova. 

Questa  centralizzazione  
comporta gravi disagi logi-
stici per i pazienti residenti 
nelle altre province: La Spe-
zia, Savona e Imperia sareb-
bero quindi penalizzate.

I  pazienti  quindi,  pur  
avendo già una diagnosi uf-
ficiale, sono costretti a re-
carsi nel capoluogo ligure 
al solo scopo di ottenere la 
redazione o il rinnovo del 
proprio piano terapeutico, 
affrontando viaggi comples-
si.

«Una situazione che si tra-
duce in ulteriori spostamen-
ti, costi e sofferenze fisiche 
per persone che già convivo-
no con una malattia forte-
mente invalidante», sottoli-
nea Medusei. 

Il consigliere interroga la 
Giunta e l'Assessore alla Sa-
nità Massimo Niccolò per sa-
pere se sia possibile attivare 
il servizio di redazione dei 
piani direttamente presso 
le strutture sanitarie locali 
delle tre province periferi-
che.

L'obiettivo, spiega il con-
sigliere regionale, è spinge-
re la Regione, in collabora-
zione con le Asl, a intrapren-
dere iniziative concrete per 
garantire capillarità sul ter-
ritorio. Medusei chiede infi-
ne di conoscere le precise 
tempistiche con cui l'ammi-
nistrazione  intende  muo-
versi per eliminare questa 
disparità e restituire prossi-
mità assistenziale ai malati 
liguri. —

D.F.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Si potranno visitare domani per giornata delle Forze Armate

Doris Fresco / LA SPEZIA

S
abato torna alla Spezia 
“Salute  on the Road 
2.0”, il progetto itine-
rante promosso dalla 

Croce Rossa per avvicinare i 
servizi sanitari ai cittadini e 
rendere più semplice l’accesso 
ai controlli. La nuova giornata 
sarà dedicata alla prevenzio-
ne cardiovascolare, con uno 
screening cardiologico gratui-
to che farà tappa in due piaz-
ze.

La mattina, dalle 9 alle 12, il 
camper-ambulatorio  sarà  a  
Fossitermi, in largo Vivaldi, 
mentre nel pomeriggio, dalle 
15 alle 18, si trasferirà in piaz-
za Beverini, nel centro storico. 
L'accesso sarà libero e non sa-
rà necessario prenotare. I citta-
dini potranno sottoporsi a un 
primo controllo e ricevere in-
dicazioni utili per conoscere 
meglio il proprio stato di salu-
te e individuare eventuali fat-
tori di rischio legati alle patolo-
gie cardiovascolari. Un'occa-
sione per ricordare che la tute-
la della salute passa dai con-
trolli periodici e dalla possibili-
tà di accedere a servizi di pri-
mo orientamento senza costi.

L'iniziativa si inserisce nel 
calendario di undici giornate 
di  screening  previste  tra  il  
2026 e il 2027, ciascuna dedi-
cata a una diversa specialità 
medica. Dopo gli appuntamen-
ti  riservati  alla prevenzione 
dermatologica, pediatrica, nu-
trizionale e audiometrica, il  
progetto prosegue così il suo 
percorso nei quartieri e nelle 
piazze della città, con l'obietti-
vo di raggiungere anche le per-

sone che, per condizioni perso-
nali o difficoltà di accesso, ten-
dono a rimandare i controlli.

«Portare lo screening in due 
luoghi diversi nella stessa gior-
nata significa avvicinare anco-
ra di più la prevenzione alla vi-
ta quotidiana delle persone – 
dichiara  il  presidente  della  
Croce Rossa della Spezia, Lui-
gi De Angelis –. Con “Salute on 
the Road 2.0” vogliamo offri-
re controlli gratuiti e facilmen-

te raggiungibili, nei quartieri 
come nel centro città. Prender-
si cura del cuore significa an-
che non rimandare: un control-
lo può aiutare a conoscere me-
glio il proprio stato di salute e 
a rivolgersi in tempo ai servizi 
sanitari».

Accanto alle visite speciali-
stiche, il progetto prevede con-
trolli clinici di base, come mi-
surazione di pressione, glice-
mia e colesterolo, offrendo un 
primo orientamento sanitario 
immediato.  “Salute  on  the  
Road 2.0” nasce per rafforzare 
la cultura della prevenzione e 
ampliare l’accesso ai servizi, 
in un contesto in cui liste d’at-
tesa e difficoltà logistiche pos-
sono rappresentare un ostaco-
lo per molti cittadini.

Il progetto è realizzato dalla 
Croce Rossa della Spezia con il 
sostegno di Fondazione Cari-
spezia, Comune della Spezia, 
Asl 5 e Inail. Attraverso il cam-
per attrezzato e la presenza di 
personale sanitario, l'iniziati-
va punta a portare la preven-
zione direttamente nei luoghi 
frequentati  dalla  comunità,  
con particolare attenzione al-
le fasce più fragili. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Massimo Guerra / LA SPEZIA 

I
l futuro del bilancio euro-
peo e il suo impatto sui terri-
tori al centro dell’incontro 
di ieri al Sunspace di via Sa-

pri targato PD. Davanti ad ammi-
nistratori, segretari di associazio-
ni sindacali datoriali e di sindaca-
ti ne hanno discusso sul palco, do-
po l’introduzione del comunale 
Massimo Bonati e i saluti del se-
gretario provinciale Marco Ba-
ruzzo l’eurodeputato e Relatore 
dei Socialisti e democratici per il 
Fondo sociale Europeo, Brando 
Benifei, Luca Menesini, membro 
del Comitato delle Regioni, Simo-
ne Franceschi, vicesindaco di Ge-
nova, Davide Natale, Consigliere 
regionale e segretario regionale 
dei Democratici, Beatrice Casini, 
Capogruppo nel Comune di Sar-
zana, in video collegamento Ber-
nard Dika sottosegretario alla 
presidenza della Regione Tosca-
na. 

Benifei ha sottolineato l’impor-
tanza crescente delle Regioni co-
me soggetti attivi nella politica 
comunitaria. «Oltre al rischio di 
un accentramento  decisionale  
che penalizzerebbe le politiche 
sociali , dall'agricoltura alle infra-
strutture, dal lavoro alla scuola al-
la sanità. Il rischio è che uno Stato 
membro  possa  decidere,  per  
esempio, che la lotta alla povertà 
non sia una propria priorità». Il 
nuovo bilancio UE 2028-2034 af-

fronta una transizione tesa a bi-
lanciare la stabilità interna con le 
pressanti sfide macroeconomi-
che, climatiche e geopolitiche 
globali. A proposito di riarmo, la 
proposta iniziale della Commis-
sione pari a circa duemila miliar-
di di euro si inserisce l'iniziativa 
“ReArm Europe”, un pacchetto 
normativo e finanziario volto a 
coordinare e standardizzare la di-
fesa comune. Il fulcro del dibatti-
to politico verte sul metodo di fi-
nanziamento: l'obiettivo è evita-
re che la spesa per la sicurezza 
comprima le risorse storicamen-
te destinate allo sviluppo territo-
riale. Come ha sottolineato Davi-
de Natale: «Dentro il bilancio 
dell'Unione Europea c'è il nostro 
futuro, e non possiamo permet-
terci errori. A partire dai territori 

dobbiamo mantenere alta l’atten-
zione, anche in vista della vicina 
tornata elettorale. In Commissio-
ne PNRR della Regione Liguria ci 
siamo resi conto che tante risorse 
non sono state utilizzate, a diffe-
renza ad esempio della Regione 
Toscana. In Liguria non c'è stato 
un progetto sull'autosufficienza, 
un’occasione mancata da ripren-
dere. Un lato positivo del bilan-
cio è di allargare gli obiettivi a fa-
vore dei cittadini e non delle par-
ti politiche». Natale ha trattato i 
numerosi  temi lasciati  lettera  
morta malgrado le risorse del 
PNRR, dall’agricoltura alle bar-
riere architettoniche, dalle politi-
che sulla casa alla scuola, «in Li-
guria con 850 istituti la Regione 
investe 800mila euro l'anno, una 
cifra inadeguata». —

«Gestione fibromialgia
Spezzini penalizzati»

Per il consigliere 
regionale si devono 
aprire strutture nel 
levante e nel ponente 

Lo splendido veliero Palinuro si potrà visitare sul Molo Italia 

Palinuro, Gaeta e Galatea
Le navi della Marina 
svelano le loro bellezze

Sabato “Salute on the road”: camper-ambulatorio in piazza Beverini e Fossitermi

Prevenzione cardiovascolare
Ecco lo screening gratuito

Personale della Croce Rossa durante uno screening

L’intervento di ieri pomeriggio di Brando Benifei al Sunspace

Benifei e il bilancio europeo
«Le Regioni soggetti attivi
nella politica comunitaria»
L’europarlamentare contro l’accentramento decisionale 
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Legge per gli aumenti ai sanitari,
è scontro aperto tra Salis e Bucci

Emanuele Rossi / GENOVA

I
l caso Galliera ha compli-
cato e parecchio il percor-
so per l’approvazione del 
disegno di legge regiona-

le  sull’incremento  dei  fondi  
per i contratti della sanità ligu-
re sino a un massimo di 18 mi-
lioni di euro. Nato con l’obietti-
vo di portare allo stesso livello 
gli stipendi nelle aziende sani-
tarie unificate dalla  riforma 
(Aom e Atsl) e includendo an-
che il Gaslini. L’aula ha votato 
la legge solo in serata, dopo 
una giornata di discussioni. 

Ieri mattina il centrodestra 
ha rivisto l’emendamento che 
era stato contestato in commis-
sione, presentandone un altro 
con Matteo Campora e Marco 
Frascatore,  dopo  una  movi-
mentata riunione di maggio-
ranza. Nella nuova versione è 
previsto che tra i beneficiari de-
gli incrementi ci siano anche i 
lavoratori del Galliera, ma con 
una condizione: devono passa-
re sotto l’Azienda ospedaliera 
metropolitana. Proprio il pun-
to conteso tra il cda dell’ospe-
dale e la Regione. 

Ma per il presidente Marco 
Bucci è la strada obbligata per 

completare la riforma avviata 
un anno fa: «Se il Galliera deve 
stare nel pubblico deve entra-
re dentro l’Aom. E parlo delle 
funzioni sanitarie, eccetera. Se 
non lo fa si pone il problema di 
che cosa diventa, perché vuol 
dire che non accetta di essere 
pubblico e allora è un proble-
ma che dobbiamo discutere. 
Perciò parlo di “privato accre-
ditato” che significa come po-

trebbe riconfigurarsi il rappor-
to tra il Galliera e la sanità pub-
blica». Per il governatore, «fa-
cendolo partecipare al sistema 
di Aom, non facciamo altro 
che elevare il sistema del Gal-
liera, con personale flessibile e 
sarebbe un altro grande van-
taggio perché non ci sarebbe 
più  bisogno  di  concorsi  in  
quanto sarebbero tutti sotto la 
stessa azienda». A difendere il 

disegno di legge il capogruppo 
di Orgoglio Liguria Frascato-
re: «L’intenzione è valorizzare 
il personale, che per noi signifi-
ca investire sulla qualità. E an-
che i lavoratori del Galliera ne 
beneficeranno». 

L’opposizione ha dato batta-
glia non solo sull’ospedale di 
Carignano ma anche sull’im-
pianto della legge: «Non con-
tiene garanzie di aumenti certi 

e strutturali. La giunta si limita 
a fissare un tetto massimo di ri-
sorse, lasciando alla propria di-
screzionalità la possibilità di 
autorizzarle anno per anno.  
Tradotto: se i conti della sanità 
lo consentiranno, forse arrive-
ranno gli aumenti, altrimenti i 
lavoratori dovranno aspetta-
re», attacca il capogruppo dem 
Armando Sanna. «La maggio-
ranza si è mostrata sorda rispet-
to a qualunque modifica fina-
lizzata a precisare i termini e i 
tempi degli adeguamenti sala-
riali. Così come abbiamo trova-
to un muro di gomma rispetto 
alla nostra richiesta di aumen-
tare il finanziamento del fon-
do nazionale», scrivono tutti i 
capogruppo di minoranza. 

I sindacati del comparto sa-
nità aggiungono: «Siamo asso-
lutamente d’accordo che quei 
soldi finiscano nelle tasche di 
chi ogni giorno si occupa in pri-
ma linea della salute dei citta-
dini – spiega Gabriele Bertoc-
chi della Cisl Fp – ma con la cer-
tezza della piena legittimità 
dell’operazione e dell’irripeti-
bilità di quanto percepito, cioè 
che i soldi non possano essere 
chiesti indietro». 

E sul caso Galliera è interve-

nuta anche la sindaca di Geno-
va, Silvia Salis: «L’esclusione 
dell’ospedale Galliera dal ri-
parto dell’incremento dei fon-
di regionali è una scelta incom-
prensibile sotto il profilo ge-
stionale e punitiva per Geno-
va». E ha aggiunto: «Il Comune 
di Genova non starà a guarda-
re mentre si svuota di risorse 
uno dei principali poli ospeda-
lieri della città». «Dopo averlo 
incluso tra gli enti del servizio 
sanitario regionale con la leg-
ge 9/2025, la Regione fa mar-
cia indietro – ha rimarcato Sa-
lis – e manca di ripianare le per-
dite dei bilanci 2024 e 2025, 
esclude i lavoratori del Gallie-
ra dagli aumenti salariali che 
saranno accordati a tutto il re-
sto del personale sanitario re-
gionale e addirittura ne prefi-
gura un futuro da ospedale pri-
vato». 

Alla sindaca ribatte Bucci: 
«Salis  dimostra di  non aver 
compreso quanto discusso og-
gi in Consiglio regionale. Pri-
ma di esprimersi su temi così 
delicati chi rappresenta un’isti-
tuzione dovrebbe avere piena 
contezza di ciò di cui parla. 
Non esiste alcuna volontà di 
privatizzare  il  Galliera,  ma  
semmai l’esatto contrario, inte-
grandolo nell’Azienda ospeda-
liera  metropolitana  secondo  
quanto previsto dalla legge e 
dagli accordi esistenti, nell’in-
teresse del personale, del fun-
zionamento dell’ospedale e, so-
prattutto, dei pazienti. È pro-
prio opponendosi a questa inte-
grazione come fatto oggi dalla 
sinistra che si vuole escludere 
il Galliera dal sistema sanita-
rio regionale integrato».–  
 © RIPRODUZIONE RISERVATA

La sindaca: «Prefigura una privatizzazione del Galliera». Il governatore: «Semmai è vero il contrario»

Una corsia dell’ospedale Galliera; a destra: la sindaca Silvia Salis e il presidente Marco Bucci BALOSTRO
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L
a  prevenzione  passa  
anche dalla capacità 
di superare imbarazzi 
e rinvii, rivolgendosi 

agli specialisti prima che even-
tuali disturbi diventino un pro-
blema. Novembre, tradizional-
mente dedicato alla sensibiliz-
zazione sulla salute maschile, 
è l’occasione per riportare l’at-
tenzione sull’importanza dei  
controlli e della diagnosi pre-
coce. In questo ambito si inseri-
sce la settimana della preven-
zione  oncologica  nell’uomo,  
promossa da Azienda Tutela 
della Salute Liguria dall’8 al 
14 novembre nelle aree socio-
sanitarie locali e nelle Case di 
Comunità di tutta la Regione. 

Anche Asl 5 aderisce all’ini-
ziativa con una mattinata di vi-
site gratuite in programma lu-
nedì prossimo, 9 novembre, 
dalle 9 alle 12, al presidio ospe-
daliero San Bartolomeo di Sar-
zana. Gli appuntamenti si svol-
geranno al Centro di Procrea-
zione medicalmente assistita 
(Pma), in via Cisa Sud, e saran-
no affidati agli andrologi Rosi-
ta Piscopo e Simone Belli. Per 
prenotare è necessario telefo-

nare domani, venerdì 6 novem-
bre, dalle 8. 30 alle 12, al nume-
ro 333 6234452. 

L’iniziativa  vuole  favorire  
una maggiore consapevolezza 
sulla salute dell’uomo e sull’im-
portanza di non trascurare i se-
gnali del proprio organismo. 
La  prevenzione  oncologica  
comprende  infatti  l’insieme  
delle attività che puntano a ri-
durre il rischio di sviluppare 
un tumore e a individuarlo nel-

le fasi iniziali, quando le possi-
bilità di cura possono essere 
maggiori. Accanto agli stili di 
vita salutari – dall’alimentazio-
ne equilibrata all’attività fisi-
ca, fino alla rinuncia al fumo – 
un ruolo importante è svolto 
dai controlli medici, da pro-
grammare in base all’età, alla 
storia personale e agli eventua-
li fattori di rischio. 

In questo percorso si inseri-
sce l’andrologia, la branca del-

la medicina che si occupa della 
salute dell’apparato genitale e 
riproduttivo maschile. Non ri-
guarda soltanto la fertilità o i 
disturbi della sfera sessuale: la 
visita andrologica permette an-
che di valutare eventuali ano-
malie, affrontare problemi uro-
logici e individuare condizioni 
che richiedono ulteriori appro-
fondimenti. È quindi un’occa-
sione per parlare con uno spe-
cialista, chiarire dubbi e riceve-
re indicazioni sui controlli più 
appropriati. 

Tra le neoplasie che interes-
sano la popolazione maschile 
c’è il tumore alla prostata, che 
rappresenta la terza causa di 
morte per gli uomini in tutto il 
mondo, ma tendenzialmente 
la prima per incidenza, essen-
do aumentata l’aspettativa di 
vita; poi, anche se più rari, il tu-
more al testicolo e il carcino-
ma del pene. Il carcinoma del-
la prostata risulta essere la neo-
plasia più frequente: in Italia 
sono attese più di 40 mile nuo-
ve diagnosi ogni anno con una 
mortalità che si attesta poco 
sotto il 10 % con circa ottomila 
decessi cancro correlati. L’inci-
denza aumenta notevolmente 
dopo i sessant’anni. —

L’appuntamento all’ospedale San Bartolomeo di Sarzana: ecco come prenotare

Screening per gli uomini,
lunedì le visite gratuite

L’ingresso dell’ospedale San Bartolomeo 

LA SPEZIA

P
rosegue  il  percorso  
di  riorganizzazione  
della sanità spezzina 
con il conferimento 

degli incarichi provvisori di 
direttore dei Distretti sociosa-
nitari 17, 18 e 19, di pertinen-
za del Dipartimento Cure ter-
ritoriali di Asl5. La Direzione 
di Ats Liguria ha approvato 
la deliberazione al termine di 
un avviso pubblico, indivi-
duando Maria Elena Cavallo 
per il Distretto 17, Claudia Di 
Bernardo per il 18 e Carlo 
Martini per il 19. I tre diretto-
ri, che già erano alla guida 
dei tre distretti e il cui manda-
to è scadutoil 31 ottobre, po-
tranno proseguire il lavoro fi-
no al nuovo concorso.

I tre incarichi riguardano 
strutture che rappresentano 
un riferimento fondamenta-
le  per  il  coordinamento  
dell'assistenza sul territorio e 
per il collegamento tra la dire-
zione aziendale, i servizi sani-
tari e gli enti locali. Ai diretto-
ri spetta un ruolo di raccordo 
nella gestione delle attività 
distrettuali,  nell'organizza-
zione dei servizi e nel monito-
raggio dei progetti di svilup-
po dell'assistenza territoria-
le, compresi quelli finanziati 
attraverso il Pnrr. Un ambito 
strategico alla luce delle tra-

sformazioni previste dalla ri-
forma sanitaria e della neces-
sità di rafforzare l'integrazio-
ne tra sanità e servizi sociali.

La deliberazione consente 
di  assicurare  la  continuità  
della gestione dei tre distretti 
e il pieno funzionamento dei 
servizi a disposizione dei cit-
tadini.

«Siamo riconoscenti ai di-
rettori Cavallo, Di Bernardo 
e Martini per il lavoro svolto 
– dichiarano Marco Damon-
te Prioli, direttore generale 
di Ats Liguria, e Alessandro 
Sarteschi, direttore di Area 5 
–.  Con  l'approvazione  del  
Poa diventa concreta l'appli-
cazione della riforma e si pos-
sono superare le problemati-
che che hanno accompagna-
to la fase di transizione».

Parallelamente prosegue il 
lavoro per arrivare all'asse-
gnazione degli incarichi at-
traverso procedure concor-
suali.

«Stiamo procedendo alla  
convocazione dei concorsi – 
spiega Maria Elena Galbuse-
ra, direttrice amministrativa 
di Ats Liguria –. Vogliamo for-
nire certezze e prospettive al-
le professioniste e ai profes-
sionisti e vogliamo consegna-
re al sistema sociosanitario 
della Liguria le energie neces-
sarie  alle  tante  nuove  sfi-
de».—  D.F.

Distretti sociosanitari
Confermati i tre direttori
Sono Cavallo, Di Bernardo e Martini
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Galliera, Salis attacca la Regione
«Non siamo noi a sbagliare»

GENOVA

I
sindacati sulle barricate 
per il trattamento “diffe-
renziato” ai lavoratori  
del  Galliera.  La  Curia  

che non gradisce e lo fa sape-
re con le parole dell’Arcive-
scovo di Genova e non solo. 
Il Comune che si schiera a di-
fesa dell’ospedale e alimen-
ta la contrapposizione con la 
Regione.  E  l’altro  fronte,  
quello  dell’ospedale  Villa  
Scassi,  con  un’assemblea  
pubblica il 17 novembre per 
organizzare una manifesta-
zione. A quasi un anno dal 
varo della riforma sanitaria 
che ha unificato le Asl liguri 
e avrebbe dovuto riunire tut-
ti gli ospedali genovesi sotto 
lo stesso ombrello, si alza il li-
vello dello scontro politico.

Dopo lo scambio al vetrio-
lo del martedì sera sull’ospe-
dale Galliera, ieri Marco Buc-
ci e Silvia Salis si sono incon-
trati più volte a eventi pub-
blici senza nascondere fred-
dezza reciproca. Con tanto 
di  battibecco al  convegno 
della Uil: «Bucci ha detto so-
stanzialmente che non ho ca-

pito, però monsignor Tasca 
ha detto le cose che ho detto 
io, allora forse siamo in due 
a non aver capito. Ci confron-
teremo con monsignor Ta-
sca per approfondire ciò che 
entrambi non abbiamo capi-
to», dice la sindaca e Bucci re-
plica: «L’arcivescovo non co-
nosce le leggi! E anche il sin-
daco dovrebbe conoscerle. 
Quello è l’unico modo per ar-
rivare alla perequazione».

E il vicesindaco Alessan-
dro Terrile paragona, in un 
giorno non casuale, Bucci a 
Donald Trump: «Per lui il  
Galliera è come la Groenlan-

dia per il presidente america-
no». In Regione, il centrosini-
stra coglie la palla al balzo e 
organizza un incontro di tut-
ti i consiglieri regionali con 
il cda dell’ospedale, presie-
duto proprio da Monsignor 
Tasca. Che non è l’unico ec-
clesiastico  a  esporsi.  Don  
Massimiliano Moretti sui so-
cial  rincara:  «Due  grandi  

ospedali come Villa Scassi e 
Galliera  sono  svuotati  da  
tempo di competenze ed ec-
cellenze  che  storicamente  
erano un fiore all’occhiello 
della nostra sanità. Non en-
tro nel campo giuridico e am-
ministrativo  perché  molto  
complesso. Mi chiedo però 
se per fare quadrare i numeri 
e i bilanci non si stia metten-

do gravemente a rischio la 
possibilità di cura delle fasce 
più deboli della popolazio-
ne».

Intanto, i sindacati chiedo-
no certezze sui fondi stanzia-
ti per la perequazione degli 
stipendi in Liguria e sul caso 
del Galliera. E Cgil e Uil con-
fermano lo sciopero della sa-
nità il 4 dicembre.

«Il prendere o lasciare del 
presidente non è accettabi-
le. Non si può gestire la sani-
tà pubblica in questo modo, 
un ospedale non può essere 
trattato alla stregua di una at-
tività produttiva, svalutan-
done anche le professionali-
tà: è un danno che si fa al per-
sonale e all’utenza - dichiara 
Luca  Infantino,  segretario  
della Fp Cgil, che conclude - 
la nostra risposta è lo sciope-
ro che, insieme alla Uil Fp, 
abbiamo proclamato per il 4 
dicembre e al quale chiedia-
mo ai cittadini di partecipa-
re per esprimere il proprio 
dissenso contro una gestio-
ne da parte della Giunta re-
gionale che ha perso di vista 
l’obiettivo del diritto alla sa-
lute coniugato a quello di un 

lavoro dignitoso». Toni simi-
li dalla Uil Fp: «Non ci appas-
sionano le diatribe politiche 
o i rimpalli di responsabilità 
tra la Regione Liguria e il 
Consiglio di amministrazio-
ne  dell’Ospedale  Galliera.  
Quello che ci interessa e che 
difenderemo con ogni mez-
zo, è il diritto alle cure dei cit-
tadini, il futuro dei lavorato-
ri e la tenuta di un ospedale 
che rappresenta un pilastro 
insostituibile  della  sanità  
pubblica genovese e ligure», 
dichiara Marco Vannucci, se-
gretario generale Uil Fp Ge-
nova.

E dalla Cisl Fp, che non ha 
aderito allo sciopero, arriva 
comunque una dura nota fir-
mata dai segretari Gabriele 
Bertocchi e Andrea Manfre-
di: «I lavoratori del Galliera 
debbono godere degli stessi 
diritti di tutti gli altri lavora-
tori del sistema sanitario re-
gionale, in primis i diritti eco-
nomici. Non esiste che per 
questioni di ordine burocra-
tico si possano creare diffe-
renze tra i vari enti e le varie 
aziende. Il secondo presup-
posto per noi imprescindibi-
le, è quello per il quale rite-
niamo  nemmeno  lontana-
mente presentabile l'ipotesi 
che i dipendenti del Gallie-
ra, possano diventare lavora-
tori del settore privato. Sono 
lavoratori pubblici, che han-
no vinto un concorso pubbli-
co ai quali è sempre stato ap-
plicato il contratto pubbli-
co. E per la Cisl l’argomento 
è  tassativamente  chiuso  
qui». —

E. ROS.

Terrile punge: «Per il 
presidente questo caso 
è come la Groenlandia 
per Trump»

Un reparto dell’ospedale Galliera di Genova  BALOSTRO

Bagarre politica dopo il monito della Curia sulla riforma. I sindacati proclamano sciopero il 4 dicembre

Il centrosinistra
annuncia un incontro
con Tasca
e il cda al completo
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L
a  prevenzione  passa  
anche dalla capacità 
di superare imbarazzi 
e rinvii, rivolgendosi 

agli specialisti prima che even-
tuali disturbi diventino un pro-
blema. Novembre, tradizional-
mente dedicato alla sensibiliz-
zazione sulla salute maschile, 
è l’occasione per riportare l’at-
tenzione sull’importanza dei  
controlli e della diagnosi pre-
coce. In questo ambito si inseri-
sce la settimana della preven-
zione  oncologica  nell’uomo,  
promossa da Azienda Tutela 
della Salute Liguria dall’8 al 
14 novembre nelle aree socio-
sanitarie locali e nelle Case di 
Comunità di tutta la Regione. 

Anche Asl 5 aderisce all’ini-
ziativa con una mattinata di vi-
site gratuite in programma lu-
nedì prossimo, 9 novembre, 
dalle 9 alle 12, al presidio ospe-
daliero San Bartolomeo di Sar-
zana. Gli appuntamenti si svol-
geranno al Centro di Procrea-
zione medicalmente assistita 
(Pma), in via Cisa Sud, e saran-
no affidati agli andrologi Rosi-
ta Piscopo e Simone Belli. Per 
prenotare è necessario telefo-

nare domani, venerdì 6 novem-
bre, dalle 8. 30 alle 12, al nume-
ro 333 6234452. 

L’iniziativa  vuole  favorire  
una maggiore consapevolezza 
sulla salute dell’uomo e sull’im-
portanza di non trascurare i se-
gnali del proprio organismo. 
La  prevenzione  oncologica  
comprende  infatti  l’insieme  
delle attività che puntano a ri-
durre il rischio di sviluppare 
un tumore e a individuarlo nel-

le fasi iniziali, quando le possi-
bilità di cura possono essere 
maggiori. Accanto agli stili di 
vita salutari – dall’alimentazio-
ne equilibrata all’attività fisi-
ca, fino alla rinuncia al fumo – 
un ruolo importante è svolto 
dai controlli medici, da pro-
grammare in base all’età, alla 
storia personale e agli eventua-
li fattori di rischio. 

In questo percorso si inseri-
sce l’andrologia, la branca del-

la medicina che si occupa della 
salute dell’apparato genitale e 
riproduttivo maschile. Non ri-
guarda soltanto la fertilità o i 
disturbi della sfera sessuale: la 
visita andrologica permette an-
che di valutare eventuali ano-
malie, affrontare problemi uro-
logici e individuare condizioni 
che richiedono ulteriori appro-
fondimenti. È quindi un’occa-
sione per parlare con uno spe-
cialista, chiarire dubbi e riceve-
re indicazioni sui controlli più 
appropriati. 

Tra le neoplasie che interes-
sano la popolazione maschile 
c’è il tumore alla prostata, che 
rappresenta la terza causa di 
morte per gli uomini in tutto il 
mondo, ma tendenzialmente 
la prima per incidenza, essen-
do aumentata l’aspettativa di 
vita; poi, anche se più rari, il tu-
more al testicolo e il carcino-
ma del pene. Il carcinoma del-
la prostata risulta essere la neo-
plasia più frequente: in Italia 
sono attese più di 40 mile nuo-
ve diagnosi ogni anno con una 
mortalità che si attesta poco 
sotto il 10 % con circa ottomila 
decessi cancro correlati. L’inci-
denza aumenta notevolmente 
dopo i sessant’anni. —

L’appuntamento all’ospedale San Bartolomeo di Sarzana: ecco come prenotare

Screening per gli uomini,
lunedì le visite gratuite

L’ingresso dell’ospedale San Bartolomeo 

LA SPEZIA

P
rosegue  il  percorso  
di  riorganizzazione  
della sanità spezzina 
con il conferimento 

degli incarichi provvisori di 
direttore dei Distretti sociosa-
nitari 17, 18 e 19, di pertinen-
za del Dipartimento Cure ter-
ritoriali di Asl5. La Direzione 
di Ats Liguria ha approvato 
la deliberazione al termine di 
un avviso pubblico, indivi-
duando Maria Elena Cavallo 
per il Distretto 17, Claudia Di 
Bernardo per il 18 e Carlo 
Martini per il 19. I tre diretto-
ri, che già erano alla guida 
dei tre distretti e il cui manda-
to è scadutoil 31 ottobre, po-
tranno proseguire il lavoro fi-
no al nuovo concorso.

I tre incarichi riguardano 
strutture che rappresentano 
un riferimento fondamenta-
le  per  il  coordinamento  
dell'assistenza sul territorio e 
per il collegamento tra la dire-
zione aziendale, i servizi sani-
tari e gli enti locali. Ai diretto-
ri spetta un ruolo di raccordo 
nella gestione delle attività 
distrettuali,  nell'organizza-
zione dei servizi e nel monito-
raggio dei progetti di svilup-
po dell'assistenza territoria-
le, compresi quelli finanziati 
attraverso il Pnrr. Un ambito 
strategico alla luce delle tra-

sformazioni previste dalla ri-
forma sanitaria e della neces-
sità di rafforzare l'integrazio-
ne tra sanità e servizi sociali.

La deliberazione consente 
di  assicurare  la  continuità  
della gestione dei tre distretti 
e il pieno funzionamento dei 
servizi a disposizione dei cit-
tadini.

«Siamo riconoscenti ai di-
rettori Cavallo, Di Bernardo 
e Martini per il lavoro svolto 
– dichiarano Marco Damon-
te Prioli, direttore generale 
di Ats Liguria, e Alessandro 
Sarteschi, direttore di Area 5 
–.  Con  l'approvazione  del  
Poa diventa concreta l'appli-
cazione della riforma e si pos-
sono superare le problemati-
che che hanno accompagna-
to la fase di transizione».

Parallelamente prosegue il 
lavoro per arrivare all'asse-
gnazione degli incarichi at-
traverso procedure concor-
suali.

«Stiamo procedendo alla  
convocazione dei concorsi – 
spiega Maria Elena Galbuse-
ra, direttrice amministrativa 
di Ats Liguria –. Vogliamo for-
nire certezze e prospettive al-
le professioniste e ai profes-
sionisti e vogliamo consegna-
re al sistema sociosanitario 
della Liguria le energie neces-
sarie  alle  tante  nuove  sfi-
de».—  D.F.

Distretti sociosanitari
Confermati i tre direttori
Sono Cavallo, Di Bernardo e Martini
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Sondra Coggio / LA SPEZIA 

E
ra stata una autentica 
protagonista,  Maria  
Marasciulli, nei giorni 
della  battaglia  delle  

operatrici socio sanitarie spezzi-
ne. Si era impegnata per far 
emergere il valore di una catego-
ria non sempre valorizzata quan-
to dovrebbe, pur essendo una 
componente fondamentale  di  
una buona sanità. La notizia del-
la sua scomparsa ha destato sin-
cero cordoglio. Tanti, i messag-
gi commossi di chi l’ha conosciu-
ta. 

Sposata e madre, Maria era 
nata il 14 settembre 1962. Era 
«una Oss con la maiuscola», co-
me la ricordano le colleghe. Ave-
va sempre «una buona parola 
per tutti». Era gentile, attenta, 
presente. «La tua premura verso 
gli altri - scrive con affetto una 
collega - riempiva il cuore. Ricor-
deremo le tue parole di soste-
gno, quando ci si sentiva demo-
ralizzate». «Non credo - scrive 
un'altra - che esista una sola per-
sona che non abbia di te un ricor-
do positivo». E c'è sconcerto fra 
gli amici d'infanzia, colti di sor-
presa dalla sua scomparsa preco-
ce: «Per noi oggi è stato come un 
proiettile al cuore, ricevere la no-
tizia». Maria Marasciulli ha la-
sciato di sé l'immagine di una 
operatrice sanitaria che si pren-
deva cura degli altri, così come 

sapeva essere solidale con la ca-
tegoria, accanto alle altre donne 
che davvero avevano dovuto af-
frontare un periodo ingiusto di 
incertezza sul proprio futuro. 

L’assessore alla Sanità Giulio 
Guerri la ricorda come «una per-
sona splendida, dal cuore gran-
dissimo e i modi gentili, che ave-
va la stima e l'affetto di tutti colo-
ro che l’hanno conosciuta». L’ex 
consigliere comunale Massimo 
Lombardi, che fino a pochi gior-
ni fa sedeva sui banchi della mi-
noranza consiliare,  spiega  di  
avere «il cuore listato a lutto» e 
ne sottolinea «il sorriso, la gene-
rosità e la bontà d’animo, che 
spiccavano nella lotta per la sta-
bilizzazione delle Oss». E ag-
giunge: «Ti porteremo nel cuo-
re, io e tutti noi consiglieri comu-
nali». —

Doris Fresco / LA SPEZIA 

«I
direttori dei distret-
ti sociosanitari con 
il contratto scaduto 
operano da facenti 

funzione di sé stessi». Davide Na-
tale, segretario ligure e consiglie-
re regionale del Pd, interviene 
sulla recente nomina di Maria 
Elena Cavallo, Claudia Di Bernar-
do e Carlo Martini. Alla scadenza 
dei contratti, il 31 ottobre, ai tre è 
stato infatti conferito un incarico 
provvisorio, in attesa del nuovo 
bando e a seguito di un avviso 

pubblico. Un iter che, secondo 
Natale, rappresenta «l'esempio 
di cosa ha significato la centraliz-
zazione delle decisioni su Geno-
va». «Che i contratti dei direttori 
sarebbero scaduti il 31 ottobre 
Ats lo sapeva fin dal momento in 
cui sono stati stipulati – sottoli-
nea Natale –. Perché non si è prov-
veduto a pubblicare i bandi per 
tempo? Perché non è stata dispo-
sta una proroga? Ci ritroviamo 
con gli stessi direttori, ma declas-
sati, e tutto questo per risparmia-
re qualche decina di migliaia di 
euro all'anno, grazie a una retri-

buzione inferiore». I distretti so-
ciosanitari svolgono un ruolo cru-
ciale nella medicina territoriale e 
nell'integrazione con i servizi so-
ciali dei Comuni. Rappresenta-
no, ricorda Natale, «la forza della 
sanità  moderna,  che  si  basa  
sull'avvicinare i servizi sanitari e 
sociali ai cittadini». Da qui la ri-
chiesta che «i bandi per i nuovi di-
rettori escano immediatamente: 
la struttura deve poter contare su 
vertici che abbiano pieni poteri».

L’obiettivo, conclude Natale, è 
«tornare alla normalità il prima 
possibile, per dare certezze alle 
équipe che lavorano sui territori 
e alla struttura amministrativa, 
che svolge un ruolo di fondamen-
tale importanza. Basta confusio-
ne e indeterminatezza: servono 
chiarezza e atti concreti. E soprat-
tutto bisogna smettere di prende-
re in giro i professionisti, sanitari 
e amministrativi, che operano 
nei distretti e i cittadini che han-
no bisogno dei servizi». —

Gabriele Cocchi / LA SPEZIA

L
a mensa c’è, ma rag-
giungerla  nella  
mezz’ora di pausa a 
volte è praticamente 

impossibile.  Alla  Spezia  il  
servizio dedicato ai dipen-
denti dell’Asl 5 si trova all’in-
terno dell’ospedale Sant’An-
drea: per chi lavora in altre 
sedi, invece, la distanza spes-
so impedisce di raggiungere 
la mensa, mangiare e torna-
re indietro in tempo. Per i la-
voratori delle sedi più lonta-
ne, la richiesta è di poter con-
tare in alternativa su un buo-
no pasto.

A sostenerla in Regione è 
lo spezzino Gianmarco Me-
dusei, consigliere regionale 
di  Futuro  Nazionale,  con  
un’interrogazione rivolta al 
presidente  Marco  Bucci  e  
all’assessore alla Sanità Mas-
simo Nicolò, che sarà discus-
sa in consiglio regionale. L’o-
biettivo è garantire i buoni 
pasto ai dipendenti che ne 
hanno diritto nelle ex azien-
de sanitarie, compresa l’Asl 
5, e negli enti regionali. Il 
punto di partenza è una cau-
sa già vinta davanti al tribu-

nale di Savona: cinque infer-
mieri e operatori sociosani-
tari dell’ex Asl 2, assistiti dal-
la Cisl Fp, hanno ottenuto un 
risarcimento per i buoni pa-
sto non ricevuti, con l’azien-
da condannata a pagare an-
che le spese legali. Erano im-
pegnati in turni superiori al-
le sei ore e non potevano usu-
fruire della mensa. Il caso na-
sceva dagli orari dei turni, in-
compatibili con quelli della 

pausa pranzo: anche lì il ser-
vizio esiste, ma spesso resta 
fuori  portata.  Medusei  se-
gnala distanze, orari di aper-
tura e pause generalmente 
di trenta minuti, che in diver-
se strutture liguri rendono 
difficile accedere alle men-
se: «Tali condizioni costrin-
gono  molti  dipendenti  a  
provvedere autonomamen-
te alla gestione del pasto, de-
terminando disparità di trat-

tamento tra lavoratori che 
svolgono attività analoghe, 
ma operano in sedi con diffe-
renti possibilità di accesso ai 
servizi di ristorazione», scri-
ve il consigliere regionale. 
La richiesta è di  superare 
queste differenze prima che 
si traducano in altre cause, 
con ulteriori costi per le am-
ministrazioni pubbliche. 

«È  necessario  garantire  
condizioni  di  trattamento  
omogenee ai lavoratori che 
si trovano nelle medesime 
condizioni di servizio, nel ri-
spetto della normativa e del-
la disciplina contrattuale ap-
plicabile»,  sostiene  Medu-
sei. 

Due le domande indirizza-
te alla giunta regionale: veri-
ficare nelle aziende sanita-
rie e negli enti regionali qua-
li sedi non consentano ai di-
pendenti di raggiungere la 
mensa e intervenire per rico-
noscere i buoni pasto a chi 
ne ha diritto. Dopo Savona, 
infatti, il rischio è che altri la-
voratori si rivolgano ai giudi-
ci per ottenere i buoni pasto, 
facendo crescere il conto per 
la sanità pubblica. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Passeggia con granchio
intervengono i vigili

«Direttori distretti,
pasticcio nomine»
Natale: «Facenti funzione di se stessi» 

La richiesta in Regione di Futuro Nazionale: «I lavoratori sono penalizzati»

«Mensa Asl troppo lontana
Servono i buoni pasto»

La mensa è al Sant’Andrea e tanti dipendenti Asl non riescono a raggiungerla

Lo aveva acquistato in un supermarket

Massimo Guerra / LA SPEZIA 

“H
o  preso  un  
granchio”: il 
vecchio det-
to si adatta al-

la perfezione al fatto curioso 
accaduto mercoledì pomerig-
gio sotto i portici di via Vene-
to nei pressi di piazza Euro-
pa. Un uomo, non più giova-
ne, spingeva la sua sedia a ro-
telle, su cui era posizionato 
un grosso granchio vivo che 
si muoveva a fatica dentro un 
sacchetto di plastica. La sce-

na non è passata inosservata 
ad alcuni avventori del bar 
Europa, anche perché l’uo-
mo, non si conosce il motivo, 
estraeva il grosso crostaceo 
con le chele in movimento 
per mostrarlo ai passanti. 

Dopo alcuni minuti, qual-
cuno ha pensato di chiamare 
la polizia locale perché tutto 
sommato quella bestiola non 
sembrava del tutto a proprio 
agio né dentro né fuori quel 
sacchetto.  Anche  perché  i  
granchi, come del resto tutte 
le specie animali, godono di 

una tutela normativa contro 
il maltrattamento. Nello spe-
cifico, se il granchio è vivo, 
come nel caso, e viene tenuto 
in un sacchetto chiuso dove 
non può muoversi, non è idra-
tato, è compresso e rimane 
così per lungo tempo, è ipotiz-
zabile il reato di “detenzione 
incompatibile con la sua na-
tura”. 

Un’ipotesi che poteva por-
tare al sequestro dell’anima-
le, da parte della municipale 
o dai carabinieri forestali, se 
alla fine, a domanda rispon-
da, l’uomo non avesse mo-
strato agli stessi vigili il titolo 
del possesso dell’ignaro cro-
staceo, ovvero lo scontrino 
del banco pesce fresco del su-
permercato vicino, limitan-
dosi dunque a raccomandar-
gli di portarlo a casa in tempi 
rapidi evitando di ostenderlo 
nuovamente sulla pubblica 
via. —

Lunedì presidio sotto il Comune
contro i tagli della spesa sanitaria
Gli organizzatori chiedono più personale, investimenti e diritti

LA SPEZIA

“S
anità  spezzi-
na, svegliamo-
ci!  Più perso-
nale, più inve-

stimenti, più diritti”. È lo 
slogan del presidio pubbli-
co organizzato da “La Spe-
zia per la sanità pubbli-
ca”, cartello di sindacati e 
associazioni  del  territo-
rio, in programma lunedì 

9 novembre, alle 19, sotto 
il Comune della Spezia, in 
piazza Europa, in occasio-
ne del Consiglio comunale 
straordinario dedicato al-
la situazione della sanità 
spezzina.

L’iniziativa, spiegano i  
promotori, nasce dalla ne-
cessità di riportare al cen-
tro del dibattito pubblico 
le gravi criticità del siste-
ma sanitario  locale  e  di  

chiedere risposte concre-
te alle istituzioni per ga-
rantire il diritto alla salute 
di tutte le cittadine e di tut-
ti i cittadini. 

“Le liste d’attesa inter-
minabili - scrivono - la ca-
renza di personale sanita-
rio,  il  sovraffollamento  
dei Pronto soccorso, l’in-
sufficienza dei servizi ter-
ritoriali  e  le  difficoltà  
nell’assistenza alle perso-

ne non autosufficienti so-
no problemi che incidono 
quotidianamente sulla vi-
ta di migliaia di spezzini. 
È necessario un cambio di 
passo,  con  investimenti  
adeguati, nuove assunzio-
ni e un rafforzamento com-
plessivo della sanità pub-
blica”.

Particolare  preoccupa-
zione viene espressa an-
che per la riforma sanita-
ria regionale, che prevede 
un accentramento dei po-
teri di gestione e delle de-
cisioni a Genova, con il ri-
schio di depotenziare ulte-
riormente i territori e ri-
durne l’autonomia. 

“Una prospettiva  inac-
cettabile  soprattutto  per  
la provincia della Spezia, 
che è già la maglia nera 

della Liguria per numero 
di addetti alla sanità. Anzi-
ché risolvere le disugua-
glianze esistenti, questa ri-
forma rischia di aggravar-
le,  allontanando i  centri  
decisionali dai bisogni rea-
li delle comunità locali. La 
sanità  spezzina  ha  biso-
gno di più risorse, più per-
sonale e maggiore capaci-
tà di risposta, non di perde-
re ulteriormente autono-
mia e potere decisionale”.

Tra le rivendicazioni al 
centro della mobilitazio-
ne anche il potenziamen-
to dei servizi di prossimità 
e l’abbattimento delle li-
ste d’attesa, affinché il di-
ritto alle cure sia garanti-
to  a  tutti,  indipendente-
mente  dalle  condizioni  
economiche. “Il Consiglio 

comunale  straordinario  
rappresenta un’occasione 
importante per affrontare 
pubblicamente queste pro-
blematiche - aggiungono 
-. Chiediamo che dal con-
fronto emergano impegni 
precisi e iniziative concre-
te a tutela della sanità del 
nostro territorio. La salute 
non è un costo, ma un dirit-
to fondamentale che deve 
essere garantito attraver-
so  un  servizio  sanitario  
pubblico efficiente, acces-
sibile e universale. La Spe-
zia per la sanità pubblica” 
invita cittadine, cittadini, 
lavoratrici,  lavoratori  e  
tutte le realtà associative 
del territorio a partecipa-
re al presidio di lunedì”. 
—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Addio a Marasciulli
operatrice sanitaria
L’assessore Guerri: «Persona splendida»

Maria Marasciulli
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Sondra Coggio / LA SPEZIA 

E
ra stata una autentica 
protagonista,  Maria  
Marasciulli, nei giorni 
della  battaglia  delle  

operatrici socio sanitarie spezzi-
ne. Si era impegnata per far 
emergere il valore di una catego-
ria non sempre valorizzata quan-
to dovrebbe, pur essendo una 
componente fondamentale  di  
una buona sanità. La notizia del-
la sua scomparsa ha destato sin-
cero cordoglio. Tanti, i messag-
gi commossi di chi l’ha conosciu-
ta. 

Sposata e madre, Maria era 
nata il 14 settembre 1962. Era 
«una Oss con la maiuscola», co-
me la ricordano le colleghe. Ave-
va sempre «una buona parola 
per tutti». Era gentile, attenta, 
presente. «La tua premura verso 
gli altri - scrive con affetto una 
collega - riempiva il cuore. Ricor-
deremo le tue parole di soste-
gno, quando ci si sentiva demo-
ralizzate». «Non credo - scrive 
un'altra - che esista una sola per-
sona che non abbia di te un ricor-
do positivo». E c'è sconcerto fra 
gli amici d'infanzia, colti di sor-
presa dalla sua scomparsa preco-
ce: «Per noi oggi è stato come un 
proiettile al cuore, ricevere la no-
tizia». Maria Marasciulli ha la-
sciato di sé l'immagine di una 
operatrice sanitaria che si pren-
deva cura degli altri, così come 

sapeva essere solidale con la ca-
tegoria, accanto alle altre donne 
che davvero avevano dovuto af-
frontare un periodo ingiusto di 
incertezza sul proprio futuro. 

L’assessore alla Sanità Giulio 
Guerri la ricorda come «una per-
sona splendida, dal cuore gran-
dissimo e i modi gentili, che ave-
va la stima e l'affetto di tutti colo-
ro che l’hanno conosciuta». L’ex 
consigliere comunale Massimo 
Lombardi, che fino a pochi gior-
ni fa sedeva sui banchi della mi-
noranza consiliare,  spiega  di  
avere «il cuore listato a lutto» e 
ne sottolinea «il sorriso, la gene-
rosità e la bontà d’animo, che 
spiccavano nella lotta per la sta-
bilizzazione delle Oss». E ag-
giunge: «Ti porteremo nel cuo-
re, io e tutti noi consiglieri comu-
nali». —

Doris Fresco / LA SPEZIA 

«I
direttori dei distret-
ti sociosanitari con 
il contratto scaduto 
operano da facenti 

funzione di sé stessi». Davide Na-
tale, segretario ligure e consiglie-
re regionale del Pd, interviene 
sulla recente nomina di Maria 
Elena Cavallo, Claudia Di Bernar-
do e Carlo Martini. Alla scadenza 
dei contratti, il 31 ottobre, ai tre è 
stato infatti conferito un incarico 
provvisorio, in attesa del nuovo 
bando e a seguito di un avviso 

pubblico. Un iter che, secondo 
Natale, rappresenta «l'esempio 
di cosa ha significato la centraliz-
zazione delle decisioni su Geno-
va». «Che i contratti dei direttori 
sarebbero scaduti il 31 ottobre 
Ats lo sapeva fin dal momento in 
cui sono stati stipulati – sottoli-
nea Natale –. Perché non si è prov-
veduto a pubblicare i bandi per 
tempo? Perché non è stata dispo-
sta una proroga? Ci ritroviamo 
con gli stessi direttori, ma declas-
sati, e tutto questo per risparmia-
re qualche decina di migliaia di 
euro all'anno, grazie a una retri-

buzione inferiore». I distretti so-
ciosanitari svolgono un ruolo cru-
ciale nella medicina territoriale e 
nell'integrazione con i servizi so-
ciali dei Comuni. Rappresenta-
no, ricorda Natale, «la forza della 
sanità  moderna,  che  si  basa  
sull'avvicinare i servizi sanitari e 
sociali ai cittadini». Da qui la ri-
chiesta che «i bandi per i nuovi di-
rettori escano immediatamente: 
la struttura deve poter contare su 
vertici che abbiano pieni poteri».

L’obiettivo, conclude Natale, è 
«tornare alla normalità il prima 
possibile, per dare certezze alle 
équipe che lavorano sui territori 
e alla struttura amministrativa, 
che svolge un ruolo di fondamen-
tale importanza. Basta confusio-
ne e indeterminatezza: servono 
chiarezza e atti concreti. E soprat-
tutto bisogna smettere di prende-
re in giro i professionisti, sanitari 
e amministrativi, che operano 
nei distretti e i cittadini che han-
no bisogno dei servizi». —

Gabriele Cocchi / LA SPEZIA

L
a mensa c’è, ma rag-
giungerla  nella  
mezz’ora di pausa a 
volte è praticamente 

impossibile.  Alla  Spezia  il  
servizio dedicato ai dipen-
denti dell’Asl 5 si trova all’in-
terno dell’ospedale Sant’An-
drea: per chi lavora in altre 
sedi, invece, la distanza spes-
so impedisce di raggiungere 
la mensa, mangiare e torna-
re indietro in tempo. Per i la-
voratori delle sedi più lonta-
ne, la richiesta è di poter con-
tare in alternativa su un buo-
no pasto.

A sostenerla in Regione è 
lo spezzino Gianmarco Me-
dusei, consigliere regionale 
di  Futuro  Nazionale,  con  
un’interrogazione rivolta al 
presidente  Marco  Bucci  e  
all’assessore alla Sanità Mas-
simo Nicolò, che sarà discus-
sa in consiglio regionale. L’o-
biettivo è garantire i buoni 
pasto ai dipendenti che ne 
hanno diritto nelle ex azien-
de sanitarie, compresa l’Asl 
5, e negli enti regionali. Il 
punto di partenza è una cau-
sa già vinta davanti al tribu-

nale di Savona: cinque infer-
mieri e operatori sociosani-
tari dell’ex Asl 2, assistiti dal-
la Cisl Fp, hanno ottenuto un 
risarcimento per i buoni pa-
sto non ricevuti, con l’azien-
da condannata a pagare an-
che le spese legali. Erano im-
pegnati in turni superiori al-
le sei ore e non potevano usu-
fruire della mensa. Il caso na-
sceva dagli orari dei turni, in-
compatibili con quelli della 

pausa pranzo: anche lì il ser-
vizio esiste, ma spesso resta 
fuori  portata.  Medusei  se-
gnala distanze, orari di aper-
tura e pause generalmente 
di trenta minuti, che in diver-
se strutture liguri rendono 
difficile accedere alle men-
se: «Tali condizioni costrin-
gono  molti  dipendenti  a  
provvedere autonomamen-
te alla gestione del pasto, de-
terminando disparità di trat-

tamento tra lavoratori che 
svolgono attività analoghe, 
ma operano in sedi con diffe-
renti possibilità di accesso ai 
servizi di ristorazione», scri-
ve il consigliere regionale. 
La richiesta è di  superare 
queste differenze prima che 
si traducano in altre cause, 
con ulteriori costi per le am-
ministrazioni pubbliche. 

«È  necessario  garantire  
condizioni  di  trattamento  
omogenee ai lavoratori che 
si trovano nelle medesime 
condizioni di servizio, nel ri-
spetto della normativa e del-
la disciplina contrattuale ap-
plicabile»,  sostiene  Medu-
sei. 

Due le domande indirizza-
te alla giunta regionale: veri-
ficare nelle aziende sanita-
rie e negli enti regionali qua-
li sedi non consentano ai di-
pendenti di raggiungere la 
mensa e intervenire per rico-
noscere i buoni pasto a chi 
ne ha diritto. Dopo Savona, 
infatti, il rischio è che altri la-
voratori si rivolgano ai giudi-
ci per ottenere i buoni pasto, 
facendo crescere il conto per 
la sanità pubblica. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Passeggia con granchio
intervengono i vigili

«Direttori distretti,
pasticcio nomine»
Natale: «Facenti funzione di se stessi» 

La richiesta in Regione di Futuro Nazionale: «I lavoratori sono penalizzati»

«Mensa Asl troppo lontana
Servono i buoni pasto»

La mensa è al Sant’Andrea e tanti dipendenti Asl non riescono a raggiungerla

Lo aveva acquistato in un supermarket

Massimo Guerra / LA SPEZIA 

“H
o  preso  un  
granchio”: il 
vecchio det-
to si adatta al-

la perfezione al fatto curioso 
accaduto mercoledì pomerig-
gio sotto i portici di via Vene-
to nei pressi di piazza Euro-
pa. Un uomo, non più giova-
ne, spingeva la sua sedia a ro-
telle, su cui era posizionato 
un grosso granchio vivo che 
si muoveva a fatica dentro un 
sacchetto di plastica. La sce-

na non è passata inosservata 
ad alcuni avventori del bar 
Europa, anche perché l’uo-
mo, non si conosce il motivo, 
estraeva il grosso crostaceo 
con le chele in movimento 
per mostrarlo ai passanti. 

Dopo alcuni minuti, qual-
cuno ha pensato di chiamare 
la polizia locale perché tutto 
sommato quella bestiola non 
sembrava del tutto a proprio 
agio né dentro né fuori quel 
sacchetto.  Anche  perché  i  
granchi, come del resto tutte 
le specie animali, godono di 

una tutela normativa contro 
il maltrattamento. Nello spe-
cifico, se il granchio è vivo, 
come nel caso, e viene tenuto 
in un sacchetto chiuso dove 
non può muoversi, non è idra-
tato, è compresso e rimane 
così per lungo tempo, è ipotiz-
zabile il reato di “detenzione 
incompatibile con la sua na-
tura”. 

Un’ipotesi che poteva por-
tare al sequestro dell’anima-
le, da parte della municipale 
o dai carabinieri forestali, se 
alla fine, a domanda rispon-
da, l’uomo non avesse mo-
strato agli stessi vigili il titolo 
del possesso dell’ignaro cro-
staceo, ovvero lo scontrino 
del banco pesce fresco del su-
permercato vicino, limitan-
dosi dunque a raccomandar-
gli di portarlo a casa in tempi 
rapidi evitando di ostenderlo 
nuovamente sulla pubblica 
via. —

Lunedì presidio sotto il Comune
contro i tagli della spesa sanitaria
Gli organizzatori chiedono più personale, investimenti e diritti

LA SPEZIA

“S
anità  spezzi-
na, svegliamo-
ci!  Più perso-
nale, più inve-

stimenti, più diritti”. È lo 
slogan del presidio pubbli-
co organizzato da “La Spe-
zia per la sanità pubbli-
ca”, cartello di sindacati e 
associazioni  del  territo-
rio, in programma lunedì 

9 novembre, alle 19, sotto 
il Comune della Spezia, in 
piazza Europa, in occasio-
ne del Consiglio comunale 
straordinario dedicato al-
la situazione della sanità 
spezzina.

L’iniziativa, spiegano i  
promotori, nasce dalla ne-
cessità di riportare al cen-
tro del dibattito pubblico 
le gravi criticità del siste-
ma sanitario  locale  e  di  

chiedere risposte concre-
te alle istituzioni per ga-
rantire il diritto alla salute 
di tutte le cittadine e di tut-
ti i cittadini. 

“Le liste d’attesa inter-
minabili - scrivono - la ca-
renza di personale sanita-
rio,  il  sovraffollamento  
dei Pronto soccorso, l’in-
sufficienza dei servizi ter-
ritoriali  e  le  difficoltà  
nell’assistenza alle perso-

ne non autosufficienti so-
no problemi che incidono 
quotidianamente sulla vi-
ta di migliaia di spezzini. 
È necessario un cambio di 
passo,  con  investimenti  
adeguati, nuove assunzio-
ni e un rafforzamento com-
plessivo della sanità pub-
blica”.

Particolare  preoccupa-
zione viene espressa an-
che per la riforma sanita-
ria regionale, che prevede 
un accentramento dei po-
teri di gestione e delle de-
cisioni a Genova, con il ri-
schio di depotenziare ulte-
riormente i territori e ri-
durne l’autonomia. 

“Una prospettiva  inac-
cettabile  soprattutto  per  
la provincia della Spezia, 
che è già la maglia nera 

della Liguria per numero 
di addetti alla sanità. Anzi-
ché risolvere le disugua-
glianze esistenti, questa ri-
forma rischia di aggravar-
le,  allontanando i  centri  
decisionali dai bisogni rea-
li delle comunità locali. La 
sanità  spezzina  ha  biso-
gno di più risorse, più per-
sonale e maggiore capaci-
tà di risposta, non di perde-
re ulteriormente autono-
mia e potere decisionale”.

Tra le rivendicazioni al 
centro della mobilitazio-
ne anche il potenziamen-
to dei servizi di prossimità 
e l’abbattimento delle li-
ste d’attesa, affinché il di-
ritto alle cure sia garanti-
to  a  tutti,  indipendente-
mente  dalle  condizioni  
economiche. “Il Consiglio 

comunale  straordinario  
rappresenta un’occasione 
importante per affrontare 
pubblicamente queste pro-
blematiche - aggiungono 
-. Chiediamo che dal con-
fronto emergano impegni 
precisi e iniziative concre-
te a tutela della sanità del 
nostro territorio. La salute 
non è un costo, ma un dirit-
to fondamentale che deve 
essere garantito attraver-
so  un  servizio  sanitario  
pubblico efficiente, acces-
sibile e universale. La Spe-
zia per la sanità pubblica” 
invita cittadine, cittadini, 
lavoratrici,  lavoratori  e  
tutte le realtà associative 
del territorio a partecipa-
re al presidio di lunedì”. 
—
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Addio a Marasciulli
operatrice sanitaria
L’assessore Guerri: «Persona splendida»

Maria Marasciulli
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Federico Mereta / LA SPEZIA

L
e cure dei tumori, an-
che in età infantile e 
adolescenziale, sono 
sempre più efficaci.  

Così, per un bambino, supera-
re un tumore diventa sempre 
più probabile, grazie alla com-
binazione di terapie differen-
ti, sempre più mirate ed effica-
ci, ottenendo risultati impen-
sabili fino a pochi anni fa. Ma 
attenzione:  chi  supera  una  
malattia di questo tipo, va poi 
seguito nel tempo. Chemio e 
radioterapia sono strumenti 
fondamentali per salvare la vi-
ta di  moltissimi  bambini  e  
adolescenti colpiti da tumo-
re. Studi epidemiologici han-
no però evidenziato che alcu-
ne persone guarite da un tu-
more in età pediatrica posso-
no sviluppare precocemente 
malattie  tipiche  dell’invec-
chiamento o sviluppare un se-
condo tumore, indipendente 
dal primo. 

La sfida è capire chi ha più 
bisogno di essere seguito nel 
tempo grazie a specifici “se-
gnalatori” capaci di indicare i 
potenziali pericoli. E per far-
lo, a Genova, c’è un’équipe di 
studiosi guidata da Silvia Ra-

vera, ricercatrice Airc presso 
il Dipartimento di Medicina 
Sperimentale dell’Università 
di Genova. E con lei e gli altri 
ricercatori possiamo esserci 
anche noi. Come? Sostenen-
do il loro lavoro quotidiano, 
fatto di esperimenti, analisi 
dei dati, confronto di idee e ri-
cerca di nuove risposte. Basta 
scegliere i “Cioccolatini della 
Ricerca” di Fondazione Airc 
per contribuire a trasformare 
le scoperte scientifiche in nuo-
vi strumenti di prevenzione, 
diagnosi e cura. 

Sabato,  in  oltre  duemila  
piazze in Italia, volontarie e 
volontari offriranno confezio-
ni da 200 grammi di cioccola-
to fondente Venchi, disponibi-
li con una donazione minima 
di 15 euro. Così la solidarietà 
si unisce al gusto e alla cono-
scenza: con i cioccolatini sarà 
consegnata una speciale gui-
da che racconta come nasce 
una ricerca e illustra il percor-
so dalla scoperta alla cura. 

Ma torniamo alla scienza e 
all’impegno di Silvia Ravera. 
«Puntiamo ad identificare i 
marcatori molecolari che pre-
dicono il rischio di danni a 
lungo termine associati alla 
chemio  e  radioterapia  per  

identificare nuovi bersagli te-
rapeutici in modo da rallenta-
re o fermare l’invecchiamen-
to precoce e le malattie ad es-
so associate», commenta l’e-
sperta. Grazie al sostegno di 
Fondazione Airc la scienzia-
ta, originaria di Savona e da 
tempo attiva presso l’Univer-

sità  di  Genova,  prosegue  i  
suoi  studi  sul  metabolismo 
energetico e sul suo ruolo in 
diverse patologie, tra cui i tu-
mori, collaborando per que-
sto progetto con l’Irccs Istitu-
to Giannina Gaslini. «Ho sem-
pre avuto una grande passio-
ne e una forte curiosità di co-

noscere meglio i meccanismi 
molecolari che regolano i pro-
cessi vitali – fa sapere Ravera 
- Le mie giornate possono esse-
re impegnative, ma la possibi-
lità di contribuire, anche con 
piccoli passi, al progresso del-
le  conoscenze  ripaga  degli  
sforzi ». 

Ora, l’obiettivo di capire co-
me individuare chi può avere 
più probabilmente ripercus-
sioni dei trattamenti per com-
battere i tumori in età pedia-
trica è sicuramente impegna-
tivo. Ma Genova è all’avan-
guardia, grazie alle tante ri-
cercatrici come Silvia Ravera 
e al sostegno di Fondazione 
Airc, il cui impegno non si li-
mita alla ricerca di cure sem-
pre più efficaci, ma si estende 
anche alla salute e alla qualità 
di vita di chi ha superato la 
malattia. Perché fare ricerca 
non significa soltanto sconfig-
gere un tumore,  ma anche 
prendersi cura del futuro di 
chi lo ha affrontato. Per dise-
gnare un futuro diverso per 
tante persone, attraverso una 
scienza che dalla provetta ar-
rivi il prima possibile al letto 
del malato, e continui ad ac-
compagnarlo anche dopo la 
guarigione. —

Ecco “I cioccolatini della ricerca” Airc
Domani in duemila piazze italiane
Con una donazione si contribuisce a trasformare le scoperte scientifiche in strumenti di prevenzione

Il manifesto 
della 
pubblicità 
promossa 
dall’Airc per 
la vendita di 
cioccolatini

I punti vendita nello Spezzino

FARMACIE APERTE 24 ORE SU 24
La Spezia
SCHIAFFINO - C.so Cavour, 333
Arcola
DEL TERMO - Via Sommavigo, 211
Brugnato
OPPICINI - Via Brignati, 11
Lerici
GHIGLIAZZA - Via Mantegazza, 8/A
Levanto
ZOPPI - Via Garibaldi, 106/108
Ortonovo
DI LUNI - Via Giacomo Brodolini, 18
Portovenere
BALZAROTTI - Via Libertà, 243
Santo Stefano di Magra
SALVAN - Via Cisa Sud, 92
Sarzana
CASTAGNINI - Via Bertoloni, 49
Varese Ligure
BASTERI - P.za Vittorio Emanuele, 51

OSPEDALI
LA SPEZIA
SANT’ANDREA - 0187. 533111 
SARZANA
SAN BARTOLOMEO - 01876041
LEVANTO
SAN NICOLÒ, 0187. 800409 E 410

FARMACIE

Alla Spezia si possono acqui-
stare i “Cioccolatini della ri-
cerca” nelle piazza Europa e 
Beverini; in provincia a Cepa-
rana, piazza del Castello, Bru-
gnato, oratorio San Giovanni, 
Castelnuovo, piazza Tosini, 

Corniglia piazza Largo Tara-
gio, Farmacia Gemignani, via 
Cida Sud, Farmacia Vezzane-
se, via Provinciale Piana, Fol-
lo, piazza Matteotti, Levanto, 
piazza  Staglieno,  Sarzana,  
piazza Luni e Vernazza.

dove acquistarli
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Sondra Coggio / LA SPEZIA 

E
ra stata una autentica 
protagonista,  Maria  
Marasciulli, nei giorni 
della  battaglia  delle  

operatrici socio sanitarie spezzi-
ne. Si era impegnata per far 
emergere il valore di una catego-
ria non sempre valorizzata quan-
to dovrebbe, pur essendo una 
componente fondamentale  di  
una buona sanità. La notizia del-
la sua scomparsa ha destato sin-
cero cordoglio. Tanti, i messag-
gi commossi di chi l’ha conosciu-
ta. 

Sposata e madre, Maria era 
nata il 14 settembre 1962. Era 
«una Oss con la maiuscola», co-
me la ricordano le colleghe. Ave-
va sempre «una buona parola 
per tutti». Era gentile, attenta, 
presente. «La tua premura verso 
gli altri - scrive con affetto una 
collega - riempiva il cuore. Ricor-
deremo le tue parole di soste-
gno, quando ci si sentiva demo-
ralizzate». «Non credo - scrive 
un'altra - che esista una sola per-
sona che non abbia di te un ricor-
do positivo». E c'è sconcerto fra 
gli amici d'infanzia, colti di sor-
presa dalla sua scomparsa preco-
ce: «Per noi oggi è stato come un 
proiettile al cuore, ricevere la no-
tizia». Maria Marasciulli ha la-
sciato di sé l'immagine di una 
operatrice sanitaria che si pren-
deva cura degli altri, così come 

sapeva essere solidale con la ca-
tegoria, accanto alle altre donne 
che davvero avevano dovuto af-
frontare un periodo ingiusto di 
incertezza sul proprio futuro. 

L’assessore alla Sanità Giulio 
Guerri la ricorda come «una per-
sona splendida, dal cuore gran-
dissimo e i modi gentili, che ave-
va la stima e l'affetto di tutti colo-
ro che l’hanno conosciuta». L’ex 
consigliere comunale Massimo 
Lombardi, che fino a pochi gior-
ni fa sedeva sui banchi della mi-
noranza consiliare,  spiega  di  
avere «il cuore listato a lutto» e 
ne sottolinea «il sorriso, la gene-
rosità e la bontà d’animo, che 
spiccavano nella lotta per la sta-
bilizzazione delle Oss». E ag-
giunge: «Ti porteremo nel cuo-
re, io e tutti noi consiglieri comu-
nali». —

Doris Fresco / LA SPEZIA 

«I
direttori dei distret-
ti sociosanitari con 
il contratto scaduto 
operano da facenti 

funzione di sé stessi». Davide Na-
tale, segretario ligure e consiglie-
re regionale del Pd, interviene 
sulla recente nomina di Maria 
Elena Cavallo, Claudia Di Bernar-
do e Carlo Martini. Alla scadenza 
dei contratti, il 31 ottobre, ai tre è 
stato infatti conferito un incarico 
provvisorio, in attesa del nuovo 
bando e a seguito di un avviso 

pubblico. Un iter che, secondo 
Natale, rappresenta «l'esempio 
di cosa ha significato la centraliz-
zazione delle decisioni su Geno-
va». «Che i contratti dei direttori 
sarebbero scaduti il 31 ottobre 
Ats lo sapeva fin dal momento in 
cui sono stati stipulati – sottoli-
nea Natale –. Perché non si è prov-
veduto a pubblicare i bandi per 
tempo? Perché non è stata dispo-
sta una proroga? Ci ritroviamo 
con gli stessi direttori, ma declas-
sati, e tutto questo per risparmia-
re qualche decina di migliaia di 
euro all'anno, grazie a una retri-

buzione inferiore». I distretti so-
ciosanitari svolgono un ruolo cru-
ciale nella medicina territoriale e 
nell'integrazione con i servizi so-
ciali dei Comuni. Rappresenta-
no, ricorda Natale, «la forza della 
sanità  moderna,  che  si  basa  
sull'avvicinare i servizi sanitari e 
sociali ai cittadini». Da qui la ri-
chiesta che «i bandi per i nuovi di-
rettori escano immediatamente: 
la struttura deve poter contare su 
vertici che abbiano pieni poteri».

L’obiettivo, conclude Natale, è 
«tornare alla normalità il prima 
possibile, per dare certezze alle 
équipe che lavorano sui territori 
e alla struttura amministrativa, 
che svolge un ruolo di fondamen-
tale importanza. Basta confusio-
ne e indeterminatezza: servono 
chiarezza e atti concreti. E soprat-
tutto bisogna smettere di prende-
re in giro i professionisti, sanitari 
e amministrativi, che operano 
nei distretti e i cittadini che han-
no bisogno dei servizi». —

Gabriele Cocchi / LA SPEZIA

L
a mensa c’è, ma rag-
giungerla  nella  
mezz’ora di pausa a 
volte è praticamente 

impossibile.  Alla  Spezia  il  
servizio dedicato ai dipen-
denti dell’Asl 5 si trova all’in-
terno dell’ospedale Sant’An-
drea: per chi lavora in altre 
sedi, invece, la distanza spes-
so impedisce di raggiungere 
la mensa, mangiare e torna-
re indietro in tempo. Per i la-
voratori delle sedi più lonta-
ne, la richiesta è di poter con-
tare in alternativa su un buo-
no pasto.

A sostenerla in Regione è 
lo spezzino Gianmarco Me-
dusei, consigliere regionale 
di  Futuro  Nazionale,  con  
un’interrogazione rivolta al 
presidente  Marco  Bucci  e  
all’assessore alla Sanità Mas-
simo Nicolò, che sarà discus-
sa in consiglio regionale. L’o-
biettivo è garantire i buoni 
pasto ai dipendenti che ne 
hanno diritto nelle ex azien-
de sanitarie, compresa l’Asl 
5, e negli enti regionali. Il 
punto di partenza è una cau-
sa già vinta davanti al tribu-

nale di Savona: cinque infer-
mieri e operatori sociosani-
tari dell’ex Asl 2, assistiti dal-
la Cisl Fp, hanno ottenuto un 
risarcimento per i buoni pa-
sto non ricevuti, con l’azien-
da condannata a pagare an-
che le spese legali. Erano im-
pegnati in turni superiori al-
le sei ore e non potevano usu-
fruire della mensa. Il caso na-
sceva dagli orari dei turni, in-
compatibili con quelli della 

pausa pranzo: anche lì il ser-
vizio esiste, ma spesso resta 
fuori  portata.  Medusei  se-
gnala distanze, orari di aper-
tura e pause generalmente 
di trenta minuti, che in diver-
se strutture liguri rendono 
difficile accedere alle men-
se: «Tali condizioni costrin-
gono  molti  dipendenti  a  
provvedere autonomamen-
te alla gestione del pasto, de-
terminando disparità di trat-

tamento tra lavoratori che 
svolgono attività analoghe, 
ma operano in sedi con diffe-
renti possibilità di accesso ai 
servizi di ristorazione», scri-
ve il consigliere regionale. 
La richiesta è di  superare 
queste differenze prima che 
si traducano in altre cause, 
con ulteriori costi per le am-
ministrazioni pubbliche. 

«È  necessario  garantire  
condizioni  di  trattamento  
omogenee ai lavoratori che 
si trovano nelle medesime 
condizioni di servizio, nel ri-
spetto della normativa e del-
la disciplina contrattuale ap-
plicabile»,  sostiene  Medu-
sei. 

Due le domande indirizza-
te alla giunta regionale: veri-
ficare nelle aziende sanita-
rie e negli enti regionali qua-
li sedi non consentano ai di-
pendenti di raggiungere la 
mensa e intervenire per rico-
noscere i buoni pasto a chi 
ne ha diritto. Dopo Savona, 
infatti, il rischio è che altri la-
voratori si rivolgano ai giudi-
ci per ottenere i buoni pasto, 
facendo crescere il conto per 
la sanità pubblica. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Passeggia con granchio
intervengono i vigili

«Direttori distretti,
pasticcio nomine»
Natale: «Facenti funzione di se stessi» 

La richiesta in Regione di Futuro Nazionale: «I lavoratori sono penalizzati»

«Mensa Asl troppo lontana
Servono i buoni pasto»

La mensa è al Sant’Andrea e tanti dipendenti Asl non riescono a raggiungerla

Lo aveva acquistato in un supermarket

Massimo Guerra / LA SPEZIA 

“H
o  preso  un  
granchio”: il 
vecchio det-
to si adatta al-

la perfezione al fatto curioso 
accaduto mercoledì pomerig-
gio sotto i portici di via Vene-
to nei pressi di piazza Euro-
pa. Un uomo, non più giova-
ne, spingeva la sua sedia a ro-
telle, su cui era posizionato 
un grosso granchio vivo che 
si muoveva a fatica dentro un 
sacchetto di plastica. La sce-

na non è passata inosservata 
ad alcuni avventori del bar 
Europa, anche perché l’uo-
mo, non si conosce il motivo, 
estraeva il grosso crostaceo 
con le chele in movimento 
per mostrarlo ai passanti. 

Dopo alcuni minuti, qual-
cuno ha pensato di chiamare 
la polizia locale perché tutto 
sommato quella bestiola non 
sembrava del tutto a proprio 
agio né dentro né fuori quel 
sacchetto.  Anche  perché  i  
granchi, come del resto tutte 
le specie animali, godono di 

una tutela normativa contro 
il maltrattamento. Nello spe-
cifico, se il granchio è vivo, 
come nel caso, e viene tenuto 
in un sacchetto chiuso dove 
non può muoversi, non è idra-
tato, è compresso e rimane 
così per lungo tempo, è ipotiz-
zabile il reato di “detenzione 
incompatibile con la sua na-
tura”. 

Un’ipotesi che poteva por-
tare al sequestro dell’anima-
le, da parte della municipale 
o dai carabinieri forestali, se 
alla fine, a domanda rispon-
da, l’uomo non avesse mo-
strato agli stessi vigili il titolo 
del possesso dell’ignaro cro-
staceo, ovvero lo scontrino 
del banco pesce fresco del su-
permercato vicino, limitan-
dosi dunque a raccomandar-
gli di portarlo a casa in tempi 
rapidi evitando di ostenderlo 
nuovamente sulla pubblica 
via. —

Lunedì presidio sotto il Comune
contro i tagli della spesa sanitaria
Gli organizzatori chiedono più personale, investimenti e diritti

LA SPEZIA

“S
anità  spezzi-
na, svegliamo-
ci!  Più perso-
nale, più inve-

stimenti, più diritti”. È lo 
slogan del presidio pubbli-
co organizzato da “La Spe-
zia per la sanità pubbli-
ca”, cartello di sindacati e 
associazioni  del  territo-
rio, in programma lunedì 

9 novembre, alle 19, sotto 
il Comune della Spezia, in 
piazza Europa, in occasio-
ne del Consiglio comunale 
straordinario dedicato al-
la situazione della sanità 
spezzina.

L’iniziativa, spiegano i  
promotori, nasce dalla ne-
cessità di riportare al cen-
tro del dibattito pubblico 
le gravi criticità del siste-
ma sanitario  locale  e  di  

chiedere risposte concre-
te alle istituzioni per ga-
rantire il diritto alla salute 
di tutte le cittadine e di tut-
ti i cittadini. 

“Le liste d’attesa inter-
minabili - scrivono - la ca-
renza di personale sanita-
rio,  il  sovraffollamento  
dei Pronto soccorso, l’in-
sufficienza dei servizi ter-
ritoriali  e  le  difficoltà  
nell’assistenza alle perso-

ne non autosufficienti so-
no problemi che incidono 
quotidianamente sulla vi-
ta di migliaia di spezzini. 
È necessario un cambio di 
passo,  con  investimenti  
adeguati, nuove assunzio-
ni e un rafforzamento com-
plessivo della sanità pub-
blica”.

Particolare  preoccupa-
zione viene espressa an-
che per la riforma sanita-
ria regionale, che prevede 
un accentramento dei po-
teri di gestione e delle de-
cisioni a Genova, con il ri-
schio di depotenziare ulte-
riormente i territori e ri-
durne l’autonomia. 

“Una prospettiva  inac-
cettabile  soprattutto  per  
la provincia della Spezia, 
che è già la maglia nera 

della Liguria per numero 
di addetti alla sanità. Anzi-
ché risolvere le disugua-
glianze esistenti, questa ri-
forma rischia di aggravar-
le,  allontanando i  centri  
decisionali dai bisogni rea-
li delle comunità locali. La 
sanità  spezzina  ha  biso-
gno di più risorse, più per-
sonale e maggiore capaci-
tà di risposta, non di perde-
re ulteriormente autono-
mia e potere decisionale”.

Tra le rivendicazioni al 
centro della mobilitazio-
ne anche il potenziamen-
to dei servizi di prossimità 
e l’abbattimento delle li-
ste d’attesa, affinché il di-
ritto alle cure sia garanti-
to  a  tutti,  indipendente-
mente  dalle  condizioni  
economiche. “Il Consiglio 

comunale  straordinario  
rappresenta un’occasione 
importante per affrontare 
pubblicamente queste pro-
blematiche - aggiungono 
-. Chiediamo che dal con-
fronto emergano impegni 
precisi e iniziative concre-
te a tutela della sanità del 
nostro territorio. La salute 
non è un costo, ma un dirit-
to fondamentale che deve 
essere garantito attraver-
so  un  servizio  sanitario  
pubblico efficiente, acces-
sibile e universale. La Spe-
zia per la sanità pubblica” 
invita cittadine, cittadini, 
lavoratrici,  lavoratori  e  
tutte le realtà associative 
del territorio a partecipa-
re al presidio di lunedì”. 
—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Addio a Marasciulli
operatrice sanitaria
L’assessore Guerri: «Persona splendida»

Maria Marasciulli
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LA SPEZIA

T
rent'anni di ascolto, 
solidarietà e vicinan-
za alle persone, con 
l’obiettivo di contra-

stare le solitudini e costruire 
legami che spesso diventano 
vere e proprie amicizie. An-
teas La Spezia ha festeggiato 
il suo trentesimo anniversa-
rio alla Mediateca “Sergio Fre-
goso”, ripercorrendo una sto-
ria iniziata nel 1996 e cresciu-
ta fino a coinvolgere oggi 103 
volontarie e volontari in dieci 
Comuni, dal Golfo della Spe-
zia alla Val di Vara.

Una mattinata di festa, ma 
soprattutto di testimonianze, 

con i protagonisti di questi 
trent'anni saliti sul palco per 
raccontare il valore concreto 
del volontariato. Gian Matteo 
e Mauro hanno ricordato l'a-
micizia nata nel 2003 grazie 
al progetto Buon Vicinato e 
proseguita per quasi un quar-
to di secolo. «I volontari non 
contano le ore», hanno sottoli-
neato, sintetizzando uno spiri-
to che caratterizza l'impegno 
dell'associazione. Renata, Lui-
sa, Rossana, Enrica e le altre 
volontarie del Buon Vicinato 

hanno  raccontato  relazioni  
che nel tempo si sono trasfor-
mate in legami quasi familia-
ri. Bruno, uno dei dodici auti-
sti impegnati nel trasporto so-
ciale, ha invece condiviso al-
cuni episodi vissuti durante 
gli accompagnamenti, tra pic-
coli racconti e confidenze che 
le persone trasportate affida-
no a chi le accompagna.

Un'attività,  quella  di  An-
teas, che non si limita a forni-
re servizi, ma punta soprattut-
to a ricostruire relazioni e a of-
frire punti di riferimento a chi 
rischia di rimanere isolato.  
Un impegno riconosciuto an-
che dalle istituzioni presenti 
alla celebrazione. Per il Comu-
ne della Spezia sono interve-
nuti l'assessore Lorenzo Bro-
gi, la dirigente Stefania Bran-
chini e Carlo Melani, respon-
sabile dell'Area Fragilità, che 
hanno confermato il sostegno 
al volontariato e ai centri so-
ciali anziani. L'assessore Sai-
si, in rappresentanza del Co-
mune di Lerici, ha evidenzia-
to l'importanza del trasporto 
sociale per le persone che non 
sono in grado di utilizzare i 
normali mezzi pubblici.

Agnese Giangrasso, per l'A-
rea 5 di Ats Liguria, ha richia-
mato l'attenzione sulle conse-
guenze della solitudine per la 
salute, indicando nella copro-
grammazione con il Terzo Set-
tore una strada fondamentale 
per rispondere ai bisogni del-
la comunità. Elisa Bertagnini, 
neo presidente del CSV Vive-

re Insieme, ha ricordato inve-
ce il ruolo di Anteas tra le asso-
ciazioni fondatrici del Centro 
di servizio per il volontariato. 
Presenti anche le rappresen-
tanze di Anteas Genova, Tigul-
lio e Savona, che hanno rico-
nosciuto alla realtà spezzina 
un ruolo di primo piano nel 
panorama nazionale.

Fondata  nell'aprile  1996,  
Anteas (Associazione nazio-
nale tutte le età attive per la so-
lidarietà)  nasce  dalle  espe-
rienze locali promosse e soste-
nute dalla Federazione nazio-
nale pensionati della Cisl. Ini-
zialmente rivolta soprattutto 

alla popolazione anziana, ne-
gli anni ha ampliato il proprio 
raggio  d'azione,  adottando  
una prospettiva intergenera-
zionale e coinvolgendo perso-
ne di tutte le età accomunate 
dall'impegno nella solidarie-
tà civile e sociale. Oggi è pre-
sente in tutta Italia con circa 
500 associazioni di volonta-
riato e promozione sociale e 
oltre 80mila soci. Ascolto, di-
sponibilità, passione e parteci-
pazione sono i principi che ne 
guidano l'attività, sviluppata 
anche attraverso  collabora-
zioni con enti pubblici, servi-
zi sanitari, scuole, università 

e altre realtà del Terzo Setto-
re.

Alla festa spezzina non ha 
potuto partecipare il presiden-
te Mario Borromeo, assente 
per motivi di salute. A lui è sta-
to rivolto l'abbraccio di tutta 
la sala e consegnata una targa 
di ringraziamento alla figlia e 
alla nipote. «Dietro ogni tra-
guardo di questa associazio-
ne ci sono il tuo sorriso, la tua 
pazienza e la tua dedizione», 
la motivazione del riconosci-
mento. Un attestato è stato 
consegnato anche a ciascuna 
volontaria e volontario, per 
rendere omaggio all'impegno 

quotidiano che sostiene le atti-
vità dell'associazione.

A chiudere la mattinata è 
stato Antonio Carro, segreta-
rio generale della Cisl della 
Spezia, che ha ribadito la vici-
nanza del sindacato all'espe-
rienza di Anteas, facendo pro-
prio lo slogan della giornata: 
«La Cisl c'è, c'è stata e ci sarà». 
Un impegno che guarda al fu-
turo, con la consapevolezza 
che dopo trent'anni la sfida re-
sta la stessa: andare incontro 
alle persone, intercettarne i 
bisogni e fare in modo che nes-
suno debba affrontare da solo 
le difficoltà della vita. —  D. F.

LA SPEZIA

D
alla prevenzione car-
diovascolare alle te-
rapie più innovative, 
passando per la medi-

cina di precisione e le nuove li-
nee guida europee. La Spezia 
ospita oggi “Target Cuore: dalla 
medicina delle linee guida alla 
cardiologia di precisione”, con-
gresso scientifico dedicato alle 
nuove frontiere della cardiolo-
gia, con la partecipazione di spe-
cialisti provenienti da diversi 
centri italiani. L’appuntamento 
si terrà all’Auditorium Bucchio-
ni di via Fossamastra, con inizio 
alle 8. 30, e vedrà alternarsi cin-
que sessioni di approfondimen-
to, con relazioni e momenti di di-
scussione tra gli esperti. Respon-
sabili scientifici sono Alberto 
Menozzi, della Spezia, e Andrea 
Rolandi, di Genova. 

La prima sessione sarà dedica-
ta alla prevenzione degli eventi 
cardiovascolari nei pazienti ad 
alto rischio, con particolare at-
tenzione alle terapie per il con-
trollo del colesterolo, ai nuovi 
farmaci per il diabete e alla salu-
te metabolica nell’obesità. A se-
guire, spazio alla medicina di 
precisione, con approfondimen-
ti su cardiomiopatie, amiloido-
si cardiaca, miocarditi e car-
dio-oncologia. Al centro della 
terza sessione le novità delle li-
nee guida della Società europea 

di cardiologia, dall’insufficien-
za cardiaca alla protezione car-
diovascolare e renale, fino alla 
riabilitazione. Nel pomeriggio 
il congresso affronterà gli ag-
giornamenti in cardiologia in-
terventistica, tra embolia pol-
monare,  fibrillazione  atriale,  
nuove tecniche di stimolazione 
cardiaca e shock cardiogeno. 

L’ultima parte dei lavori sarà 
dedicata alle cosiddette “gray 
zone”, situazioni cliniche com-
plesse nelle quali la scelta del 
trattamento richiede una valu-
tazione personalizzata, dalla co-
ronaropatia alla patologia delle 
valvole cardiache. Il congresso 
è patrocinato, tra gli altri, dalla 
Regione Liguria e da Ats Ligu-
ria, oltre che dalla Società Italia-
na di Cardiologia Interventisti-
ca. —  D.F.

Doris Fresco / LA SPEZIA

Q
uali sono le competenze 
che chiedono le impre-
se? Che tipo di opportu-
nità professionali ci so-

no nel territorio? E ancora: che 
sfide si aprono guardando a inno-
vazione, sostenibilità e intelligen-
za artificiale? Queste e tante altre 
le domande portate dai circa 600 
studenti delle scuole superiori e 
degli enti di formazione della 
Spezia e della Lunigiana che ieri 
hanno partecipato alla terza edi-
zione di “Sorridi al futuro – Op-
portunità e carriere”, promossa 
da Fondazione Carispezia e Con-
findustria, ospitata al Teatro Civi-
co. Una mattinata di confronto 
con il mondo produttivo, in cui 
per la prima volta sono stati pro-
prio i ragazzi a salire sul palco per 
intervistare i rappresentanti di 
cinque aziende del territorio.

Guidati dal comico Dario Ver-
gassola, tredici studenti di altret-
tanti istituti hanno rivolto le pro-
prie domande a Guido Penco di 
Baglietto, Andrea Pistelli di Boc-
cacci, Francesco Benacci di Im-
ballaggi 2000, Giovanni Strina 
di La Spezia Container Terminal 
e Claudio Serravalle di Moons. 
Un dialogo preparato nelle setti-

mane precedenti attraverso un 
percorso di approfondimento sul-
le realtà imprenditoriali coinvol-
te. «Vogliamo offrire ai giovani 
un’occasione per conoscere le op-
portunità professionali del terri-
torio e affrontare con più consa-
pevolezza le scelte che li attendo-
no - ha detto Andrea Corradino, 
presidente di Fondazione Cari-
spezia -. La novità di questa edi-
zione, che vede gli studenti prota-
gonisti diretti del dialogo con le 

imprese, riflette un principio per 
noi fondamentale: partire dall'a-
scolto dei giovani, dalle loro do-
mande e dalle loro aspettative».

Sulla necessità di avvicinare 
scuola e aziende è intervenuto an-
che Alessandro Laghezza, presi-
dente di Confindustria: «Il nostro 
sistema produttivo esprime com-
petenze, innovazione e professio-
nalità di grande valore, che spes-
so i ragazzi non hanno ancora 
avuto occasione di conoscere». 

L’iniziativa si è svolta in sinergia 
con il Pmi Day, la giornata nazio-
nale della Piccola Industria di 
Confindustria, che rientra nel  
progetto “Boost – Orientamento, 
abilità, competenze”, promosso 
da Fondazione Carispezia per gli 
under 30 con corsi e attività for-
mative gratuite. «Questa iniziati-
va è pensata per aprire le porte 
del futuro ai nostri ragazzi, coin-
volgendoli in un percorso a stret-
to contatto con le aziende del ter-
ritorio - dice il sindaco Pierluigi 
Peracchini, che sul palco del Civi-
co è stato rappresentato dall’as-
sessore Patrizia Saccone-. Realtà 
di riferimento a livello nazionale 
e internazionale in vari settori 
strategici».

A chiudere il confronto Bruno 
Pisano, presidente dell'Autorità 
portuale, che ha richiamato la tra-
sformazione economica della cit-
tà: «Negli ultimi anni questa città 
ha subito un cambiamento enor-
me e ritengo che il porto sia stato 
un elemento di grande traino». 

Per Enrico Lupi, presidente 
della Camera di Commercio Ri-
viere di Liguria, «le basi di ciò che 
si farà da grandi si pongono a 
scuola» e «portare gli imprendito-
ri in aula genera interesse, spunti 
e stimoli». —

Seicento studenti hanno partecipato all’iniziativa di Fondazione e Confindustria

I giovani sorridono al futuro
e ammiccano al lavoro

Circa seicento studenti hanno gremito il Tetaro Civico

L’associazione punta a ricostruire relazioni a chi rischia di rimanere isolato

Oggi il gruppo conta 
oltre cento operatori 
suddivisi in dieci 
comuni dello Spezzino 

Ascolto, solidarietà e una rete di volontari
I 30 anni di Anteas a fianco dei più fragili

Il tavolo dei relatori alla Mediateca “Sergio Fregoso” 

Ha preso il via il nuovo corso
per impegnarsi in ospedale

iscrizioni ancora aperte

LA SPEZIA

Ha preso il via il nuovo corso 
di formazione per volontari 
ospedalieri,  organizzato  
dall’AVO, la storica Associa-
zione Volontari  Ospedalieri  
della Spezia. Nella sala riunio-
ni dell’oratorio parrocchiale 
dei Santi Giovanni e Agostino 
si è svolto il primo incontro, 
che ha visto gli interventi del 
presidente di Avo Francesca 
Debattè, affiancata dai mem-
bri del consiglio direttivo, e 
dell’assessore alle politiche sa-
nitarie Giulio Guerri, che ha 
ringraziato per il generoso im-
pegno tutti i volontari iscritti 
al nuovo corso. I prossimi in-
contri sono previsti l’11, il 18 
e il 25 novembre e il 2 e 4 di-
cembre, sempre nei locali di 
piazza Sant’Agostino 17. Nel 
secondo incontro, Elisa Trole-
se, infermiere triagista Pronto 

Soccorso Ospedale Sant’An-
drea, parlerà di “Norme d’igie-
ne e profilassi, rischi sanitari, 
regole per la sicurezza del vo-
lontario”; al terzo appunta-
mento lo psicologo clinico Lu-
ca Vergassola, tratterà il tema 
“la  piramide  dei  bisogni”,  
mentre “la gentilezza nella re-
lazione di cura” sarà argomen-
to del quarto incontro a cura 
del medico oncologo Marian-
na Rondini, del servizio di on-
cologia Ats Asl5. 

Il quinto incontro sarà dedi-
cato al tema “comunicazione 
efficace e benessere relaziona-
le”, con l’intervento di Danie-
la  Senese,  Naturopata,  Pnl  
trainer: “comunicazione effi-
cace e benessere relazionale”. 
Chi volesse, può ancora iscri-
versi prima del secondo incon-
tro  scrivendo  ad  avospe-
zia@libero. it. —

D.F.

Convegno di cardiologia
oggi in Autorità portuale
Prevenzione e tecniche innovative

Il dirigente medico Alberto Menozzi
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GENOVA

I
l Pd chiama alla piazza 
per l’ospedale, i lavorato-
ri  cercano la  fuga  dal  
pronto soccorso. Succe-

de a Genova, dove intorno al 
destino  amministrativo  
dell’ospedale  Galliera  da  
giorni è in atto un braccio di 
ferro tra la Regione e il cda 
dell’ospedale che è presiedu-
to dall’Arcivescovo. 

Oggi i circoli Pd del munici-
pio centro-est scenderanno 
in piazza con i propri volonta-
ri  davanti  all’Ospedale,  in  
Piazza Campetto e davanti 
all’ascensore di Spianata Ca-
stelletto,  «per  proteggere i  
138 anni di storia del presi-
dio di Carignano e promuove-
re una raccolta firme a tutela 
della struttura». Secondo il 
Pd genovese «il Galliera è un 
patrimonio di Genova e non 
un bene da liquidare per co-

prire i fallimenti della gestio-
ne sanitaria della destra», è la 
chiamata di Francesco To-
gnoni, segretario metropoli-
tano del Pd di Genova. «Un 
ospedale svuotato dei propri 
dipendenti cessa di essere un 
presidio per la comunità. Usa-
re le risorse e gli stipendi co-
me merce di scambio per im-
porre la fusione con Aom è 
inaccettabile. Difendere l'au-
tonomia del Galliera, i suoi 
servizi e il futuro dei suoi la-
voratori è una priorità per tut-
ta la città».

Intanto, però, la tensione 
sale tra i lavoratori dentro l’o-
spedale, da mesi al centro di 
lamentele per la situazione 
degli organici e l’organizza-
zione interna. Gli infermieri 
del reparto del pronto soccor-
so hanno depositato una ri-
chiesta collettiva di trasferi-
mento verso altre unità ope-
rative. Nella lettera, indiriz-

zata alle Direzioni Generale, 
Sanitaria e delle Professioni 
Sanitarie,  gli  operatori  di-
chiarano di non essere più di-
sposti a "considerare norma-
le ciò che normale non è".

«Il reparto è allo stremo. Il 
sovraccarico fisico, cogniti-
vo ed emotivo aumenta il ri-
schio di ritardi, omissioni ed 
errori clinici, tanto che gli in-
fermieri si trovano a dover 
scegliere, a ogni turno, quali 
priorità assistenziali rinvia-
re. Il Pronto soccorso lavora 
stabilmente con 6 infermieri 
per turno, una dotazione di-
mezzata  rispetto  agli  altri  
presidi cittadini a parità di ac-
cessi, e viene costantemente 
superato il limite di 84 perso-
ne tra operatori e degenti fis-
sato dalla SCIA aziendale, in 
violazione delle norme sulla 
sicurezza sul lavoro. La caren-
za di posti letto nei reparti 
prolunga il boarding e immo-

bilizza i mezzi del 118 sul ter-
ritorio. A ciò si aggiungono la 
chiusura del servizio "See & 
Treat" per le basse complessi-
tà, l'esclusione del personale 
dall'armonizzazione  stipen-
diale promessa e il crescente 
numero di aggressioni fisi-
che e verbali da parte di un'u-
tenza esasperata», recita il co-
municato di Uil Fp e Cgil Fp. 
«Non intendiamo attendere 
che si verifichi un grave even-
to avverso per vedere ricono-
sciuta l'insostenibilità di que-
sta situazione», dichiarano i 
segretari  Luca  Infantino  e  
Marco Vannucci. Le richieste 
sono l'adeguamento del per-
sonale con il ripristino delle 
dotazioni  organiche  mini-

me, misure concrete contro il 
sovraffollamento e la perma-
nenza prolungata dei pazien-
ti in attesa di ricovero, e un 
protocollo sulla catena di co-
mando che individui chiara-
mente chi autorizza le dero-
ghe al piano di evacuazione e 
il superamento dei limiti di af-
follamento. 

«La Regione deve smettere 
di giocare questa assurda par-
tita di  poker e intervenire 
con urgenza, garantendo ri-
sorse, personale e condizioni 
di sicurezza adeguate. Le ri-
chieste avanzate dai sindaca-
ti  devono  trovare  risposte  
concrete»,  si  inseriscono  i  
consiglieri regionali dem Si-
mone D’Angelo, Katia Piccar-

do e Andrea Orlando.
A difendere la linea della 

Regione invece ci sono i con-
siglieri di maggioranza, co-
me il presidente della com-
missione sanità Marco Fra-
scatore: «L’accordo era già 
stato fatto ed era nella norma 
il passaggio dei lavoratori in 
comando. Ora si tratta di fir-
mare  questa  convenzione  
che finché non c’è una firma 
non si può considerare vali-
da. Ma al di là del caso del Gal-
liera non ci si può dimentica-
re che la legge sul trattamen-
to economico aggiuntivo va 
a beneficio di 21 mila lavora-
tori in tutta la Liguria». —

E. ROS.

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Galliera, infermieri in fuga
«Nel pronto soccorso
condizioni intollerabili»
E il Pd scende in piazza

L’ingresso del pronto soccorso dell’ospedale Galliera

Raccolta di firme per i lavoratori della struttura genovese
«Manca personale e va ridotta la degenza dei pazienti»
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Emanuele Rossi / GENOVA

«S
ono  fiducioso  
che un accordo 
si troverà, per-
ché la contrap-

posizione non conviene a nes-
suno. Ma il piano proposto dal 
cda del Galliera non coincide 
con quanto previsto nella leg-
ge  della  riforma sanitaria».  
Massimo Nicolò, assessore al-
la sanità della Regione, ha il 
camice bianco appeso nel suo 
ufficio. Pronto all’uso. Ed è an-
che come medico che ieri è an-
dato all’ospedale di Carigna-
no al centro dello scontro tra il 
cda presieduto dall’Arcivesco-
vo Marco Tasca e il presidente 
della Regione, proprio sul fu-
turo del personale del Gallie-
ra.

Che clima ha trovato ad 
accoglierla, Nicolò?

«Ho trovato i colleghi tran-
quilli e sereni e questa è la co-
sa importante per il loro lavo-
ro. Ma ho incontrato anche 
monsignor Tasca e il vicepresi-
dente Zampini. Non abbiamo 
parlato di questioni legali, pe-
rò, ci penseremo nell’incontro 
di lunedì».

Il cda dell’ospedale vi ha 
mandato una proposta ope-
rativa a fine ottobre, cosa 
prevede? Vi convince?

«La proposta del cda è quel-
la di approvare l’integrazione 
funzionale tra Galliera e Aom, 
mantenendo l’autonomia del 
personale. Ma la legge regio-
nale della riforma di fine anno 
scorso  parla  espressamente  
del passaggio entro il 31 di-
cembre del personale in Aom, 
il nodo rimane quello. Ed è un 
peccato che si sia arrivati alla 
contrapposizione perché noi 
abbiamo fatto  questa  legge  
proprio nello spirito di avere 
un sistema regionale integra-
to e con la perequazione degli 
stipendi, tema su cui devo di-
re mi aspettavo unanimità in 
consiglio regionale».

Non c’è stata, ma il vostro 
emendamento sul Galliera 
non ha aiutato, forse.

«Non lo so il perché, resta il 
fatto che l’opposizione ha vo-
tato contro. La legge è passata 
lo stesso ma mi sembra incre-
dibile opporsi ad un aumento 
della parte variabile dello sti-
pendio di migliaia di lavorato-
ri».

Per il centrosinistra sono 
risorse virtuali perché la sa-
nità ligure è in disavanzo.

«Noi siamo in equilibrio eco-
nomico, certificato dal Mini-
stero. E la direzione generale 
di Bordon ha fatto un grande 
lavoro su una legge che non 
era semplice da scrivere».

Insomma,  se  alla  fine  
dell’anno non ci fosse accor-
do i dipendenti del Galliera 
rischiano davvero di rima-
nerne esclusi?

«No, io sono fiducioso che 
l’accordo si troverà, non è inte-
resse di nessuno che non acca-
da. L’ospedale Galliera è l’o-
spedale della città e dall’ini-
zio abbiamo lavorato per far-
lo rientrare appieno nel siste-
ma regionale pubblico».

C’era una convenzione e 
il Galliera ritiene di avere 
adempiuto a quanto previ-
sto con la cessione del Cen-
tro trasfusionale. Perché il 
presidente Bucci dice che 
non è valida?

«Una cessione di ramo d’a-
zienda non c’entra con l’inte-
grazione funzionale. Per quel-
lo è necessario il passaggio del 
personale ad Aom, che poi 

rientra in comando al Gallie-
ra. Non c’è nessun impoveri-
mento della struttura e il cda 
resta al suo posto con la sua au-
tonomia».

Ma in sostanza cosa signi-
fica l’integrazione funziona-
le? 

«Vuol dire un sistema real-
mente unificato con San Mar-
tino, Villa Scassi e Voltri e la 
possibilità che i lavoratori pas-
sino tra i diversi poli».

Intanto, dal pronto soc-
corso del Galliera gli infer-
mieri  vogliono  scappare:  
hanno chiesto tutti il trasfe-
rimento.

«Quello è un problema che 
sta durando da più di un anno 
e già con lo scorso concorso 
avevamo visto un passaggio 
importante di lavoratori. Ma 
anche per questo motivo il pas-
saggio in Aom ridurrebbe le di-
sparità e darebbe più sicurez-
za economica e soddisfazione 

ai lavoratori».

Perché la Liguria non dà 
battaglia sul riparto nazio-
nale di fondi alle regioni per 
la sanità?

«Guardi che il fatto che non 
passi un ordine del giorno in 
consiglio non significa mica 
che non facciamo valere le no-
stre ragioni al tavolo delle Re-
gioni. Noi da mesi stiamo lavo-
rando in asse con l’Abruzzo a 
una riforma dei criteri di ripar-

to del fondo sanitario naziona-
le che tenga presente l’anziani-
tà della popolazione, la con-
formazione del territorio, la 
deprivazione sociale. Poi ci so-
no le regioni grandi come la 
Lombardia che hanno insisti-
to per inserire l’inquinamento 
tra i parametri... L’aspettativa 
di avere tra i 100 e i 150 milio-
ni in più sul 2025 c’è. Poi ve-
dremo quello che arriva e fare-
mo del nostro meglio per farlo 
valere». — © RIPRODUZIONE RISERVATA

Massimo Nicolò

Tasca riapre la trattativa con Bucci,
lunedì porta il suo piano in Regione

“
MASSIMO NICOLÒ
ASSESSORE ALLA SANITÀ

REGIONE LIGURIA

Guido Filippi / GENOVA

U
n incontro tra gli av-
vocati  dell’ospedale  
e la Regione per cer-
care un’intesa ed evi-

tare la battaglia legale. Lunedì 
mattina i vertici del Galliera in-
contreranno il presidente Buc-
ci, l’assessore Nicolò e il diretto-
re generale Bordon per analiz-
zare la documentazione sul fu-
turo del personale e i pareri de-
gli  esperti  sul  trasferimento  
(con la formula del comando) 
del personale della “Duchessa” 
ad Aom, tema cardine dello 
scontro che non ha permesso 
di chiudere una partita delica-
tissima che era iniziata a mar-
zo con la firma della convenzio-
ne (vistata dalla Regione) tra i 
due ospedali e che si è concre-
tizzata, come primo atto, con il 
trasferimento al San Martino 
del  Centro  trasfusionale  del  

Galliera. Poi ad indizio otto-
bre, dopo gli impegni post fer-
ragostani, si è arenato tutto, 
per arrivare al voto in consiglio 
regionale che esclude l’ospeda-
le di Carignano dall’equipara-
zione degli stipendi e che ha 
spinto l’arcivescovo Marco Ta-
sca, come presidente del Gallie-
ra, a intervenire per difendere 
il “suo” ospedale.

Ma cosa chiede il Galliera? 
La settimana scorsa Bucci ha 
avuto un lungo e acceso incon-
tro con Tasca che ha riassunto 
in una lettera di due pagine le 
proposte, definite “percorso di 
integrazione funzionale” con 
Aom, per arrivare a un accor-
do. 

Un documento riservato - ar-
rivato ad alcuni dirigenti della 
Regione e ad almeno due rap-
presentanti sindacali - in cui 
l’arcivescovo prima respinge 
la proposta della Regione sul 

trasferimento del personale ad 
Aom, «Considerata la rilevan-
za della proposta il Galliera ha 
acquisito distinti pareri legali: 
le valutazioni risultano conver-
genti nel rilevare che il trasferi-
mento generalizzato del perso-
nale ad Aom, con successivo co-
mando o distacco presso l’ospe-
dale, presenta criticità giuridi-
che, motivazionali e organizza-
tive non superabili. E non risul-
ta compatibile con il manteni-
mento dell’autonomia sostan-
ziale del Galliera. Lo scrivente 
e tutto il Consiglio di ammini-
strazione considerano tale au-
tonomia un presupposto essen-
ziale e irrinunciabile... La pro-
posta non risulta pertanto acco-
glibile nella sua attuale formu-
lazione». 

Tasca vuole ricucire i rappor-
ti con la Regione e scrive: «Con 
spirito costruttivo il Galliera 
propone di realizzare gli obiet-

tivi condivisi attraverso questi 
principi». Quattro punti chia-
ve: la permanenza del persona-
le al Galliera; la perequazione 
stabile del trattamento econo-
mico; l’integrazione clinica e 
funzionale con Aom; la modifi-
ca e l’integrazione dell’attuale 
convenzione con Aom, defi-
nendo la durata in cinque an-
ni». L’arcivescovo si sofferma 
su un altro argomento già terre-
no di scontro in passato: i circa 
24 milioni relativi all’attività 
sanitaria del 2024 e 2025 che 
la Regione si è impegnata a co-
prire. «Da definire attraverso 
un percorso separato». 

Nella lettera vengono indica-
ti anche i tempi della contro-
proposta di accordo: sottoscri-
zione della nuova convenzio-
ne con Aom entro il 15 dicem-
bre e «definizione della coper-
tura integrale delle perdite eco-
nomiche  pregresse,  secondo  
gli impegni già assunti, entro il 
31 dicembre». Tasca auspica 
che«l’orientamento della Re-
gione possa essere espresso en-
tro il 6 novembre per consenti-
re a Regione, Galliera e Aom di 
predisporre la nuova conven-
zione secondo la casistica indi-
cata». Ma il 3 novembre la Re-
gione esclude il Galliera dalla 
perequazione degli stipendi e 
l’arcivescovo si sente in dovere 
di  intervenire  pubblicamen-
te.— © RIPRODUZIONE RISERVATA

«L’idea del cda va contro la riforma
ma un accordo si farà: conviene a tutti»

L’assessore ligure alla Sanità: «La contrapposizione stupisce e non fa l’interesse dei lavoratori
Da mesi stiamo lavorando a una riforma dei criteri di riparto del fondo sanitario nazionale»

Sulla perequazione 
degli stipendi
devo dire che mi 
aspettavo 
l’unanimità in 
Consiglio regionale

Una lettera dell’arcivescovo di Genova per evitare la battaglia legale sulla convenzione con Aom
Le priorità restano la permanenza del personale, l’integrazione clinica e la perequazione economica

L’arcivescovo Marco Tasca cerca un accordo sul Galliera  PAMBIANCHI

Il complesso dell’ospedale Galliera con i suoi 
padiglioni nel quartiere di Carignano, dono 
della duchessa Maria Brignole Sale De Ferrari 
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Alessandro Grasso Peroni
SARZANA

I
nterventi per un investi-
mento globale da 34 mi-
lioni di euro in rapa di lan-
cio, grazie alla collabora-

zione tra Regione, Ance, Con-
findustria della Spezia ed ente 
Provincia.  Al  termine  dalla  
procedura di valutazione am-
bientale strategica (Vas), è sta-
ta approvata la modifica al Pia-
no Regionale Integrato delle 
Infrastrutture, Mobilità e Tra-
sporti  (Priimt),  che prevede 
l’inserimento di tre importanti 
interventi all’interno della Li-
nea d’Azione del Piano dedica-
ta alle infrastrutture viarie. Si 
tratta dei progetti relativi alla 
Superstrada del Golfo, la Va-
riante della Cisa ed al By-pass 
di Santo Stefano. 

Si tratta di un progetto stra-
tegico per la nuova organizza-
zione della mobilità di un’area 
fondamentale per l’economia 
ligure, che secondo piazza De 
Ferrari punta a costruire un si-
stema di collegamenti più mo-
derno, efficiente e sicuro, in 
grado di sostenere le attività 
produttive, logistiche e portua-
li e di migliorare concretamen-
te gli spostamenti dei cittadi-
ni. L’obiettivo è superare le at-

tuali criticità della rete strada-
le, distribuire meglio i flussi di 
traffico  e  garantire  collega-
menti alternativi e affidabili 
anche in situazioni di emergen-
za o di interruzione del raccor-
do tra le autostrade A15 e A12. 

Il progetto interessa un’area 
strategica che si estende dal 
confine con la Toscana, a est, fi-
no ad Arcola e all’area metro-
politana della Spezia, a ovest, 
comprendendo a nord la zona 
di Santo Stefano e a sud l’area 

Parco  Montemarcello-Ma-
gra-Vara. Tra i benefici attesi fi-
gurano la riduzione dei tempi 
di percorrenza, il contenimen-
to del traffico di attraversa-
mento nei centri abitati e il mi-
glioramento delle condizioni 
di sicurezza della circolazio-
ne, con ricadute positive an-
che sulla qualità della vita e 
sull’ambiente. La Superstrada 
del Golfo prevede un collega-
mento di circa 5 chilometri tra 
la zona industriale cittadina e 
il territorio di Arcola. Il traccia-
to ipotizzato comprende la rea-
lizzazione di due gallerie e un 
viadotto, oltre a interventi di 
adeguamento  della  viabilità  
esistente per garantire un ac-
cesso più agevole alla nuova in-
frastruttura. 

Per la Variante della Cisa, si 
punta a collegare Santo Stefa-
no con Sarzana in modo alter-
nativo, “tagliando sul territo-
rio di Vezzano per circa 4, 5 chi-
lometri, comprensiva di un via-
dotto, rotatorie e svincoli, per 
migliorare la distribuzione dei 
flussi veicolari e l’integrazione 
con la rete stradale esistente. 
Infine, per il by-pass di Santo 
Stefano di Magra, il progetto si 
articola in tre interventi com-
plementari per un’estensione 
di circa 2 chilometri, con un 
viadotto e due rotatorie per 
l’accesso e la distribuzione dei 
flussi di traffico, con due opzio-
ni da scegliere tra adeguamen-
to funzionale di via Arenelle, fi-
nalizzato a consentire il transi-
to dei mezzi pesanti, oppure 
realizzazione  di  un  ponte  
sull’autostrada A15, in sostitu-
zione di quello attualmente esi-
stente.  L’approvazione  della  
modifica al Priimt rappresenta 
un passaggio significativo per 
inserire queste infrastrutture 
in una strategia organica di svi-
luppo della mobilità e della re-
te viaria del territorio. —

Atc le prova tutte
Autisti in “affitto”
per far circolare
più autobus possibili 

Il consigliere regionale Medusei durante la ricognizione in cantiere

Doris Fresco / LA SPEZIA

P
rocedono i  lavori  di  
ampliamento  del  
Pronto soccorso dell’o-
spedale Sant’Andrea. 

Nei giorni scorsi un sopralluo-
go del consigliere regionale di 
Futuro Nazionale Gianmarco 
Medusei insieme al coordina-
tore d’area, Alessandro Sarte-
schi, e ai tecnici di Asl 5: l’inter-
vento dovrebbe essere comple-
tato entro aprile, con l’obietti-
vo di rendere operativi i nuovi 
spazi in occasione della Pa-
squa. 

«Spazi più grandi e adeguati 
alle esigenze dei pazienti e del 
personale sanitario – ha com-
mentato Medusei –. In attesa 
del Felettino, la gente conti-
nua a star male e si doveva in-
tervenire sulle criticità. È un 
ampliamento dovuto: il pron-
to soccorso era così da decenni 
e finalmente ci si mette ma-
no». L’investimento complessi-

vo si aggira intorno al milione 
di euro. 

Circa 800 mila euro arriva-
no dai fondi statali del decreto 
legge 34, varato dopo l’emer-
genza Covid, mentre la parte 
restante  è  stata  sostenuta  
dall’azienda sanitaria, con un 
possibile contributo del Fondo 
strategico regionale. 

Il progetto prevede una rior-
ganizzazione degli ambienti e 
dei percorsi di accesso. Saran-
no distinti i casi meno gravi da 
quelli più urgenti, con un tria-
ge dedicato e una collocazione 
funzionale alla shock room già 
presente nel pronto soccorso. 
«Logisticamente è stato pensa-
to bene», ha spiegato il consi-
gliere,  ricordando anche gli  
spostamenti di alcuni servizi, 
necessari per liberare gli spazi: 
senologia è stata trasferita in 
radiologia, mentre la dialisi è 
stata ridistribuita tra il padi-
glione 5 e Sarzana. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Superstrada del Golfo
e bypass di Santo Stefano,
in arrivo 34 milioni

Gabriele Cocchi / LA SPEZIA

A
utisti “in affitto” per 
far uscire dal deposi-
to i bus che oggi re-
stano fermi. È l’ipote-

si allo studio di Atc e della 
Provincia  per  tamponare  
una carenza di personale che 
ogni giorno fa saltare troppe 
corse. I dettagli sono emersi 
nell’incontro  di  mercoledì  
scorso tra azienda e sindaca-
ti: l’idea è di coprire una deci-
na di turni con altrettanti au-
tisti di Seal, l’azienda di tra-
sporto che fino al 2024 gesti-
va in subappalto il 30 per cen-
to delle linee di Atc, un servi-
zio poi passato alle aziende 
Trotta e Riccitelli. 

Se n’era già discusso in un 
precedente incontro con i sin-
dacati, quando si ragionava 
se schierare i rinforzi al volan-
te già a partire da novembre 
o dicembre. L’operazione è ri-

masta solo sulla carta, alme-
no per ora, e ormai i tempi so-
no considerati troppo stretti 
anche per partire a dicem-
bre.

L’input è arrivato ad Atc di-
rettamente dalla Provincia, 
cui spetta la programmazio-
ne del trasporto pubblico lo-
cale: l’obiettivo è mettere in 
piedi una quota di conducen-
ti “di riserva” a cui attingere 
quando malattie, ferie e per-
messi lasciano scoperti i tur-
ni e fanno saltare le corse.

Per ricostruire l’organico, 
assottigliato  da  pensiona-
menti e dimissioni, nei mesi 
scorsi Atc ha aperto nuovi 
concorsi, che hanno dato i 
primi frutti. L’azienda preve-
de circa quaranta assunzioni 
entro i primi giorni di genna-
io, di cui quindici sono già sta-
te formalizzate. L’ultima sele-
zione ammette anche chi ha 
soltanto la patente B: per met-

tersi al volante, però, i nuovi 
assunti dovranno prima otte-
nere la patente per guidare i 
bus e le altre abilitazioni ne-
cessarie. Atc conta di avere i 
nuovi autisti alla guida tra la 
fine dell’inverno e la prima-
vera, ma i sindacati fanno no-
tare che i tempi potrebbero 
essere ben più lunghi: per chi 
deve ancora ottenere le abili-
tazioni, secondo gli addetti 
ai lavori, l’arrivo al volante 
slitterebbe alla fine dell’esta-
te 2027. 

Come ha raccontato Il Seco-
lo XIX, Atc ha avviato anche 
contatti con agenzie autoriz-
zate per reclutare autisti all’e-
stero, per ora in Tunisia e Se-
negal.

Intanto, per chi va a scuola 
o al lavoro in autobus, l’ora-
rio da solo non basta più. Con 
il libretto in vigore dal 3 no-
vembre, Atc ha pubblicato 
sul suo sito una pagina con l’e-

lenco delle corse «non garan-
tite». Le partenze a rischio si 
possono cercare per linea già 
dal giorno prima, ma l’elen-
co può cambiare anche a gior-
nata iniziata. Per la giornata 
di ieri, il primo elenco di Atc 
segnalava un totale di 130 
corse a rischio, di cui 89 nel 
capoluogo. Sulla linea 1 tra 
Pegazzano  e  Migliarina  le  
partenze in bilico erano 29, 
sulla 2 tra Chiappa e Bragari-
na 17. Martedì scorso, all’e-

sordio del nuovo libretto, la 
prima lista ne conteneva ben 
200. Già a settembre Atc ave-
va ridotto le corse del sabato 
e dei giorni festivi per recupe-
rare conducenti durante la 
settimana, ma i vuoti di orga-
nico sono rimasti, sulle linee 
gestite direttamente da Atc 
come su quelle in subappal-
to. L’azienda ha contestato a 
Trotta e Riccitelli il mancato 
rispetto degli  impegni,  an-
nunciando nuove iniziative 

legali. Dai sindacati, invece, 
è arrivata la richiesta di rimo-
dulare gli orari delle linee sul-
la base del numero di autisti 
effettivamente  disponibili:  
meno partenze, ma tutte ga-
rantite. Il caos del trasporto 
pubblico ha mobilitato an-
che gli amministratori: la sin-
daca di Calice al Cornoviglio, 
Federica Pecunia, ha invita-
to i cittadini a chiedere insie-
me il rimborso delle corse sal-
tate. —

Dall’incontro tra azienda e sindacati è emersa la proposta: 
coprire dieci turni con altrettanti conducenti prestati da Seal

La Regione concede il placet ai progetti per lo Spezzino
«Si tratta di infrastrutture strategiche per la viabilità»

La visita del consigliere regionale Medusei

Pronto soccorso, 
i lavori di ampliamento
finiranno ad aprile

Un autobus di Atc attraversa il centro città

Camion in coda sulla Cisa tra Sarzana e Santo Stefano

18 LASPEZIA SABATO 7 NOVEMBRE 2026

IL SECOLO XIX

Il Secolo XIX | 2026-11-07



.

Emanuele Rossi / GENOVA

«S
ono  fiducioso  
che un accordo 
si troverà, per-
ché la contrap-

posizione non conviene a nes-
suno. Ma il piano proposto dal 
cda del Galliera non coincide 
con quanto previsto nella leg-
ge  della  riforma sanitaria».  
Massimo Nicolò, assessore al-
la sanità della Regione, ha il 
camice bianco appeso nel suo 
ufficio. Pronto all’uso. Ed è an-
che come medico che ieri è an-
dato all’ospedale di Carigna-
no al centro dello scontro tra il 
cda presieduto dall’Arcivesco-
vo Marco Tasca e il presidente 
della Regione, proprio sul fu-
turo del personale del Gallie-
ra.

Che clima ha trovato ad 
accoglierla, Nicolò?

«Ho trovato i colleghi tran-
quilli e sereni e questa è la co-
sa importante per il loro lavo-
ro. Ma ho incontrato anche 
monsignor Tasca e il vicepresi-
dente Zampini. Non abbiamo 
parlato di questioni legali, pe-
rò, ci penseremo nell’incontro 
di lunedì».

Il cda dell’ospedale vi ha 
mandato una proposta ope-
rativa a fine ottobre, cosa 
prevede? Vi convince?

«La proposta del cda è quel-
la di approvare l’integrazione 
funzionale tra Galliera e Aom, 
mantenendo l’autonomia del 
personale. Ma la legge regio-
nale della riforma di fine anno 
scorso  parla  espressamente  
del passaggio entro il 31 di-
cembre del personale in Aom, 
il nodo rimane quello. Ed è un 
peccato che si sia arrivati alla 
contrapposizione perché noi 
abbiamo fatto  questa  legge  
proprio nello spirito di avere 
un sistema regionale integra-
to e con la perequazione degli 
stipendi, tema su cui devo di-
re mi aspettavo unanimità in 
consiglio regionale».

Non c’è stata, ma il vostro 
emendamento sul Galliera 
non ha aiutato, forse.

«Non lo so il perché, resta il 
fatto che l’opposizione ha vo-
tato contro. La legge è passata 
lo stesso ma mi sembra incre-
dibile opporsi ad un aumento 
della parte variabile dello sti-
pendio di migliaia di lavorato-
ri».

Per il centrosinistra sono 
risorse virtuali perché la sa-
nità ligure è in disavanzo.

«Noi siamo in equilibrio eco-
nomico, certificato dal Mini-
stero. E la direzione generale 
di Bordon ha fatto un grande 
lavoro su una legge che non 
era semplice da scrivere».

Insomma,  se  alla  fine  
dell’anno non ci fosse accor-
do i dipendenti del Galliera 
rischiano davvero di rima-
nerne esclusi?

«No, io sono fiducioso che 
l’accordo si troverà, non è inte-
resse di nessuno che non acca-
da. L’ospedale Galliera è l’o-
spedale della città e dall’ini-
zio abbiamo lavorato per far-
lo rientrare appieno nel siste-
ma regionale pubblico».

C’era una convenzione e 
il Galliera ritiene di avere 
adempiuto a quanto previ-
sto con la cessione del Cen-
tro trasfusionale. Perché il 
presidente Bucci dice che 
non è valida?

«Una cessione di ramo d’a-
zienda non c’entra con l’inte-
grazione funzionale. Per quel-
lo è necessario il passaggio del 
personale ad Aom, che poi 

rientra in comando al Gallie-
ra. Non c’è nessun impoveri-
mento della struttura e il cda 
resta al suo posto con la sua au-
tonomia».

Ma in sostanza cosa signi-
fica l’integrazione funziona-
le? 

«Vuol dire un sistema real-
mente unificato con San Mar-
tino, Villa Scassi e Voltri e la 
possibilità che i lavoratori pas-
sino tra i diversi poli».

Intanto, dal pronto soc-
corso del Galliera gli infer-
mieri  vogliono  scappare:  
hanno chiesto tutti il trasfe-
rimento.

«Quello è un problema che 
sta durando da più di un anno 
e già con lo scorso concorso 
avevamo visto un passaggio 
importante di lavoratori. Ma 
anche per questo motivo il pas-
saggio in Aom ridurrebbe le di-
sparità e darebbe più sicurez-
za economica e soddisfazione 

ai lavoratori».

Perché la Liguria non dà 
battaglia sul riparto nazio-
nale di fondi alle regioni per 
la sanità?

«Guardi che il fatto che non 
passi un ordine del giorno in 
consiglio non significa mica 
che non facciamo valere le no-
stre ragioni al tavolo delle Re-
gioni. Noi da mesi stiamo lavo-
rando in asse con l’Abruzzo a 
una riforma dei criteri di ripar-

to del fondo sanitario naziona-
le che tenga presente l’anziani-
tà della popolazione, la con-
formazione del territorio, la 
deprivazione sociale. Poi ci so-
no le regioni grandi come la 
Lombardia che hanno insisti-
to per inserire l’inquinamento 
tra i parametri... L’aspettativa 
di avere tra i 100 e i 150 milio-
ni in più sul 2025 c’è. Poi ve-
dremo quello che arriva e fare-
mo del nostro meglio per farlo 
valere». — © RIPRODUZIONE RISERVATA

Massimo Nicolò

Tasca riapre la trattativa con Bucci,
lunedì porta il suo piano in Regione

“
MASSIMO NICOLÒ
ASSESSORE ALLA SANITÀ

REGIONE LIGURIA

Guido Filippi / GENOVA

U
n incontro tra gli av-
vocati  dell’ospedale  
e la Regione per cer-
care un’intesa ed evi-

tare la battaglia legale. Lunedì 
mattina i vertici del Galliera in-
contreranno il presidente Buc-
ci, l’assessore Nicolò e il diretto-
re generale Bordon per analiz-
zare la documentazione sul fu-
turo del personale e i pareri de-
gli  esperti  sul  trasferimento  
(con la formula del comando) 
del personale della “Duchessa” 
ad Aom, tema cardine dello 
scontro che non ha permesso 
di chiudere una partita delica-
tissima che era iniziata a mar-
zo con la firma della convenzio-
ne (vistata dalla Regione) tra i 
due ospedali e che si è concre-
tizzata, come primo atto, con il 
trasferimento al San Martino 
del  Centro  trasfusionale  del  

Galliera. Poi ad indizio otto-
bre, dopo gli impegni post fer-
ragostani, si è arenato tutto, 
per arrivare al voto in consiglio 
regionale che esclude l’ospeda-
le di Carignano dall’equipara-
zione degli stipendi e che ha 
spinto l’arcivescovo Marco Ta-
sca, come presidente del Gallie-
ra, a intervenire per difendere 
il “suo” ospedale.

Ma cosa chiede il Galliera? 
La settimana scorsa Bucci ha 
avuto un lungo e acceso incon-
tro con Tasca che ha riassunto 
in una lettera di due pagine le 
proposte, definite “percorso di 
integrazione funzionale” con 
Aom, per arrivare a un accor-
do. 

Un documento riservato - ar-
rivato ad alcuni dirigenti della 
Regione e ad almeno due rap-
presentanti sindacali - in cui 
l’arcivescovo prima respinge 
la proposta della Regione sul 

trasferimento del personale ad 
Aom, «Considerata la rilevan-
za della proposta il Galliera ha 
acquisito distinti pareri legali: 
le valutazioni risultano conver-
genti nel rilevare che il trasferi-
mento generalizzato del perso-
nale ad Aom, con successivo co-
mando o distacco presso l’ospe-
dale, presenta criticità giuridi-
che, motivazionali e organizza-
tive non superabili. E non risul-
ta compatibile con il manteni-
mento dell’autonomia sostan-
ziale del Galliera. Lo scrivente 
e tutto il Consiglio di ammini-
strazione considerano tale au-
tonomia un presupposto essen-
ziale e irrinunciabile... La pro-
posta non risulta pertanto acco-
glibile nella sua attuale formu-
lazione». 

Tasca vuole ricucire i rappor-
ti con la Regione e scrive: «Con 
spirito costruttivo il Galliera 
propone di realizzare gli obiet-

tivi condivisi attraverso questi 
principi». Quattro punti chia-
ve: la permanenza del persona-
le al Galliera; la perequazione 
stabile del trattamento econo-
mico; l’integrazione clinica e 
funzionale con Aom; la modifi-
ca e l’integrazione dell’attuale 
convenzione con Aom, defi-
nendo la durata in cinque an-
ni». L’arcivescovo si sofferma 
su un altro argomento già terre-
no di scontro in passato: i circa 
24 milioni relativi all’attività 
sanitaria del 2024 e 2025 che 
la Regione si è impegnata a co-
prire. «Da definire attraverso 
un percorso separato». 

Nella lettera vengono indica-
ti anche i tempi della contro-
proposta di accordo: sottoscri-
zione della nuova convenzio-
ne con Aom entro il 15 dicem-
bre e «definizione della coper-
tura integrale delle perdite eco-
nomiche  pregresse,  secondo  
gli impegni già assunti, entro il 
31 dicembre». Tasca auspica 
che«l’orientamento della Re-
gione possa essere espresso en-
tro il 6 novembre per consenti-
re a Regione, Galliera e Aom di 
predisporre la nuova conven-
zione secondo la casistica indi-
cata». Ma il 3 novembre la Re-
gione esclude il Galliera dalla 
perequazione degli stipendi e 
l’arcivescovo si sente in dovere 
di  intervenire  pubblicamen-
te.— © RIPRODUZIONE RISERVATA

«L’idea del cda va contro la riforma
ma un accordo si farà: conviene a tutti»

L’assessore ligure alla Sanità: «La contrapposizione stupisce e non fa l’interesse dei lavoratori
Da mesi stiamo lavorando a una riforma dei criteri di riparto del fondo sanitario nazionale»

Sulla perequazione 
degli stipendi
devo dire che mi 
aspettavo 
l’unanimità in 
Consiglio regionale

Una lettera dell’arcivescovo di Genova per evitare la battaglia legale sulla convenzione con Aom
Le priorità restano la permanenza del personale, l’integrazione clinica e la perequazione economica

L’arcivescovo Marco Tasca cerca un accordo sul Galliera  PAMBIANCHI

Il complesso dell’ospedale Galliera con i suoi 
padiglioni nel quartiere di Carignano, dono 
della duchessa Maria Brignole Sale De Ferrari 
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Servizi sanitari
e ospedale
Le criticità
e le prospettive

Sabato al centro sociale di Castelnuovo Magra
evento gratuito per esplorare la dimensione umana
ed emotiva della convivenza con questa malattia

SARZANA

L’ istituto superiore Paren-
tucelli-Arzelà di Sarzana
inserisce l’intelligenza
artificiale e nuove lingue

straniere nell’offerta formativa. Le
novità didattiche, introdotte in vi-
sta dell’anno scolastico 2027-2028,
saranno presentate nel corso di set-
te incontri di orientamento pro-
grammati tra novembre e gennaio e
destinati agli studenti dell’ultimo
anno delle scuole medie e alle loro
famiglie.

La principale variazione struttu-
rale riguarda l’introduzione del pro-
filo A.I.T. (Artificial intelligence in-
formation technology), inserito nei
percorsi del liceo classico e del li-
ceo scientifico. L’indirizzo prevede
attività di laboratorio dedicate al
pensiero computazionale e all’uti-
lizzo delle tecnologie di intelligen-
za artificiale, includendo approfon-
dimenti sugli aspetti etici in colla-
borazione con istituti universitari.

Per quanto riguarda l’istituto
tecnico, verrà introdotta una modi-
fica dell’indirizzo Turismo: a parti-
re dal terzo anno, oltre a inglese,
francese e spagnolo, il piano di stu-
di integrerà l’insegnamento con
arabo, cinese, russo e tedesco.
L’offerta complessiva dell’istituto
mantiene attivi i percorsi ad indi-
rizzo Biomedico e Stem (per classi-
co e scientifico), l’indirizzo Ammi-
nistrazione, Finanza e Marketing e
l’istituto professionale agrario,

quest’ultimo collegato ai corsi po-
st-diploma Its Academy per il setto-
re vitivinicolo.

La presentazione dei corsi sarà
supportata da 245 studenti del
triennio superiore , che svolgeran-
no la funzione di tutor per i visitato-
ri. Il ciclo di incontri, coordinato
dalla commissione orientamento,
prevede sessioni informative e labo-
ratori pratici ad accesso libero. Di
seguito il calendario delle iniziati-
ve di presentazione dell’offerta for-
mativa, in vista delle iscrizioni al
primo anno di scuola superiore che
si apriranno a gennaio: sabato 14
novembre ore 9-12 primo open day;
venerdì 20 novembre ore 16 - 19
workshop e laboratori didattici; ve-
nerdì 4 dicembre ore 16-19 secon-

do Open Day; sabato 12 dicembre in-
contri in laboratorio al mattino
(ore 9- 12) e, nel pomeriggio (ore
14.30-17), svolgimento della Coppa
Parentucelli-Arzelà, gara di mate-
matica collegata al circuito nazio-
nale Kangourou. Le iniziative ri-
prenderanno a gennaio: mercoledì
13 gennaio (ore 16-18) sessione in-
formativa per i genitori e assisten-
za alla compilazione delle doman-
de di iscrizione. Infine, il venerdì
29 gennaio (ore 21-23) evento con-
clusivo con la Notte del Liceo Clas-
sico al Teatro degli Impavidi di Sar-
zana.

I dettagli organizzativi e i modu-
li di contatto sono reperibili sul si-
to istituzionale dell’istituto
(www.parentucelli-arzela.edu.it).

SARZANA

Il coordinamento “Manifesto per la
sanità locale” promuove un dibatti-
to pubblico sul futuro dei servizi sa-
nitari nello Spezzino e in Val di Ma-
gra. Appuntamento sabato prossi-
mo, 14 novembre, alle 17.30 nella Sa-
la della Repubblica. Al centro del

confronto ci saranno le prospettive
dell’ospedale sarzanese San Bartolo-
meo in rapporto alla costruzione
del nuovo polo ospedaliero del Felet-
tino alla Spezia.

In programma due relazioni prin-
cipali di approfondimento: la prima
dedicata al nuovo assetto socio-sa-
nitario; verrà analizzato lo stato dei
servizi sul territorio alla luce
dell’unificazione delle Asl nell’Ats
regionale unica e dell’introduzione
del nuovo Piano di organizzazione
aziendale. La seconda relazione sa-
rà un focus specifico sul San Barto-
lomeo ed esaminerà le condizioni
operative dell’ospedale di Sarzana,
valutando i potenziali rischi legati
alla riorganizzazione e le tutele ne-
cessarie per garantire la continuità

dei servizi locali. L’iniziativa è orga-
nizzata con il supporto e la collabo-
razione di varie associazioni del ter-
ritorio, tra cui Cittadinanzattiva –
Tribunale per i diritti del malato,
Sos Sanità Spezzina, Sos Salute Pub-
blica Liguria e Arci.

↑ Visita medica in una foto di repertorio

Intelligenza artificiale
e nuove lingue straniere
La scuola apre al futuro

L’istituto superiore Parentucelli-Arzelà ha calendarizzato
sette incontri di orientamento per gli studenti delle scuole
medie con evento conclusivo al teatro degli Impavidi

↑ Iniziativa di orientamento al Parentucelli-Arzelà in una immagine di archivio

F GLE PRINCIPALI NOVITÀ DIDATTICHE

3 Le conferme
Restano i percorsi a indirizzo Stem e
Biomedico (per classico e scientifico),
l’indirizzo Amministrazione, Finanza e
Marketing e l’istituto Agrario collegato
ai corsi post-diploma Its Academy

A BI NODI DELLA SANITÀ

↑ L’ospedale San Bartolomeo di Sarzana

CASTELNUOVO MAGRA

Oltre il diabete, emozioni, relazioni,
tutti gli aspetti della vita. E’ questo
il tema dell’incontro che ci sarà saba-
to 7 novembre alle 17 nel centro so-
ciale di Castelnuovo Magra a ingres-
so libero dedicato alla qualità della
vita delle persone che convivono
con la malattia. L’iniziativa propone
di andare oltre gli aspetti clinici, va-
lorizzando le esperienze personali,
l’ascolto e il rapporto con il proprio
corpo. Attraverso testimonianze,
danza e pratiche di benessere, il pub-
blico sarà invitato a riflettere
sull’importanza della consapevolez-
za, del movimento e delle relazioni
nella vita quotidiana. Il programma
prevede alle 17 «IN LOOP – Un corpo
sotto controllo» performance di dan-
za a cura della Compagnia MOV, a
cui seguirà l’incontro «Diabete, una
storia lunga una vita», con Agida
Massa Carrara e Guido Bertuccielli,
che offrirà uno spazio di riflessione
sul valore dell’associazionismo e del-
le testimonianze dirette. Alle 17.45,
l’insegnante di yoga Irene Esposito
e l’operatrice shiatsu Nunzia Galan-
da Del Litto approfondiranno il tema
«Un approccio olistico al diabete»,

esplorando il legame tra corpo, equi-
librio e benessere. Seguiranno due
momenti esperienziali aperti a tut-
ti: alle 18.15 una pratica guidata di
yoga con Irene Esposito e alle 18.45
un bagno di gong condotto da Nun-
zia Galanda Del Litto. L’appuntamen-
to vuole offrire alla cittadinanza
un’occasione di conoscenza e parte-
cipazione, promuovendo una visio-
ne del diabete attenta non soltanto
alla gestione della condizione, ma
anche alla dimensione umana, emo-
tiva e sociale di chi la vive.

Andare oltre il diabete
Incontrotrabenessere
danza e condivisione

L ILA NOSTRA SALUTEL IL’OFFERTA FORMATIVA PER IL PROSSIMO ANNO

di AnnaPucci

1 Licei classico e scientifico
Introdotto il profilo A.I.T. (artificial
intelligence information technology)
con attività di laboratorio dedicate al
pensiero computazionale e all’uso delle
tecnologie di intelligenza artificiale

2 L’istituto tecnico
Una modifica dell’indirizzo Turismo: a
partire dal terzo anno, oltre a inglese,
francese e spagnolo, il piano di studi
integrerà l’insegnamento con arabo,
cinese, russo e tedesco

LA VAL DI MAGRA La cronaca
21
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La riforma sanitaria nel mirino
Ruocco: «Anziani dimenticati»
diMatteoMarcello
LA SPEZIA

«N on si può governare la
sanità regionale co-
me se tutti i territori
avessero gli stessi bi-

sogni». A ventiquattro ore dalla mani-
festazione contro la nuova riforma sa-
nitaria regionale, è Laura Ruocco, se-
gretaria provinciale di Spi Cgil, a met-
tere nel mirino il disegno del centro-
destra regionale per ridisegnare il
comparto sanitario ligure. Che, se-
condo la leader dei pensionati, po-
trebbe incidere pesantemente pro-
prio sugli anziani.
Ruocco, perchè un giudizio così
negativo?

«La situazione è preoccupante so-
prattutto se consideriamo le caratte-
ristiche demografiche e sociali del no-
stro territorio. Alla Spezia gli ultra
sessantacinquenni rappresentano il
28,30% della popolazione, quasi un
cittadino su tre. Nel 2050 ci saranno
3 spezzini over 65 ogni giovane 0-14.
Sono dati che dovrebbe orientare in
maniera decisiva la programmazione
sanitaria, perché una popolazione
che invecchia ha bisogno di servizi
più diffusi, accessibili e capaci di ga-
rantire continuità assistenziale. Inve-
ce ci troviamo di fronte a una sanità
già fortemente penalizzata, caratte-
rizzata da carenze strutturali di per-
sonale, liste di attesa eccessive e diffi-
coltà crescenti nell’accesso alle pre-
stazioni».
E in questo quadro, la nuova ri-
forma non aiuta?

«Assolutamente no. Accentra a Geno-
va le principali funzioni decisionali e
gestionali, riducendo l’autonomia
dei territori. Il rischio è che una real-
tà come la nostra, già svantaggiata ri-
spetto ad altre province liguri, perda
ulteriormente la capacità di incidere
sulle scelte che riguardano la salute
dei propri cittadini».
In questo senso, i dati sullo sta-
todi salutedellapopolazionean-
ziana spezzina eloquenti.

«Esatto. Il 50% degli ultra sessanta-
cinquenni convive con almeno una
patologia cronica e un anziano su
quattro presenta due o più patologie
croniche, una condizione di pluricro-
nicità che richiede una presa in cari-
co continuativa e integrata. Le patolo-
gie più diffuse, con incidenze superio-
ri a quelle di altri territori liguri, so-
no cardiopatie, ipertensione, malat-
tie respiratorie, diabete e tumori. Par-
liamo di migliaia di persone che ne-
cessitano di controlli periodici, tera-
pie, monitoraggio e assistenza, non
di prestazioni occasionali. La conti-
nuità delle cure è fondamentale per
evitare aggravamenti, ricoveri ospe-
dalieri e perdita dell’autonomia».
Ancora più allarmante è il feno-
meno della rinuncia alle cure.

«Secondo i dati dell’ex Asl5, il 18% de-
gli ultra sessantacinquenni ha rinun-

ciato a curarsi e, nel 60% dei casi, la
motivazione è rappresentata dalle li-
ste di attesa troppo lunghe. È un dato
gravissimo, che pone una questione
di giustizia sociale. Chi vive con una
pensione modesta è spesso costretto
ad aspettare o a rinunciare. Non pos-
siamo accettare che il diritto alla sa-
lute dipenda dal reddito. Una sanità
pubblica che non riesce a garantire
prestazioni tempestive finisce inevi-
tabilmente per accentuare le disu-
guaglianze».
Quale ricetta?

«È indispensabile un investimento
straordinario nella sanità territoria-
le e nella prevenzione. Occorre co-
struire un sistema capace di accom-
pagnare le persone nel tempo, indivi-
duare precocemente i fattori di ri-
schio e prevenire le complicanze del-
le patologie croniche. Screening ac-
cessibili, controlli periodici, educa-
zione sanitaria, attività fisica, corret-
ta alimentazione e contrasto alla soli-
tudine devono diventare parte inte-
grante delle politiche pubbliche».
LeCasedi Comunitàpossono es-
sere una risposta ai problemi?

«Potrebbero essere un’opportunità
importante, ma non abbiamo bisogno
di scatole vuote, di edifici inaugurati
senza personale e senza servizi ade-
guati. Abbiamo bisogno di strutture
accessibili, dotate di medici, infer-
mieri, specialisti e assistenti sociali,
capaci di garantire una presa in cari-
co effettiva dei cittadini. Le Case del-

la Comunità devono diventare punti
di riferimento per la popolazione, so-
prattutto per le persone con patolo-
gie croniche».
Unaltro dei temi spesso sotto la
lente è quello dell’assistenzado-
miciliare. Che ne pensa?

«Occorre potenziarli, garantendo
personale qualificato e continuità de-
gli interventi. Non possiamo conti-

L IL’INTERVISTA

→ Infermieri e
medici assistono
una paziente
ospedalizzata
(foto di repertorio)

La segretaria provinciale di Spi Cgil mette sotto la lente la riorganizzazione dei servizi
«Nessuna attenzione verso gli over 65: in questo modo aumenteranno le persone
che rinunceranno alle cure. Servono investimenti sull’assistenza domiciliare e sulle Rsa»

F GL’AFFONDO

«Funzioni decisionali
accentrate nel capoluogo
Così il nostro territorio
perderà ogni capacità
di incidere sulle scelte»

“Sanità spezzina, svegliamoci!
Più personale, più
investimenti, più diritti”. È
questo l’appello che
accompagna il presidio
pubblico organizzato da «La
Spezia per la sanità pubblica»,
cartello che riunisce sindacati
e associazioni del territorio, in
programma lunedì 9 novembre
alle 19 sotto il Comune della
Spezia, in concomitanza con il
Consiglio comunale
straordinario dedicato alla
situazione della sanità locale.
La mobilitazione nasce dalla
necessità di richiamare
l’attenzione sulle criticità che
da tempo compromettono il
funzionamento del sistema
sanitario spezzino.

F GL’APPUNTAMENTO

Domani alle 19
presidio di protesta
sotto ilmunicipio
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Le opposizioni incalzano
«Deciderà tutto Genova
IlComunebattauncolpo»

L a crisi della sanità spezzina
torna al centro del dibattito
politico cittadino. Le forze di
minoranza hanno presentato

una mozione unitaria che sarà discus-
sa domani sera alle 21, in una seduta
straordinaria del Consiglio comuna-
le. Al centro della mozione ci sono il
nuovo assetto organizzativo di Ats Li-
guria, il progressivo accentramento
delle decisioni a Genova e il timore
che La Spezia non riesca a far sentire
adeguatamente la propria voce nei
confronti della Regione, con il rischio
di vedere ulteriormente ridotto il pe-
so del territorio nelle scelte sulla sani-
tà.

«Riteniamo che la riforma sanita-
ria ligure, approvata lo scorso anno,
abbia peggiorato una situazione già
difficile - denuncia Martina Giannet-
ti, consigliera del Partito Democrati-
co -. Chiediamo che il Comune inizi a
svolgere un ruolo più incisivo nei con-
fronti della Regione e del Governo.
Non si capisce perché, pur avendo
un’amministrazione dello stesso colo-
re politico della maggioranza regiona-
le e del Governo, non vengano avanza-
te richieste più forti per la sanità spez-
zina».

A dare forza alla protesta sono i da-
ti forniti dal consigliere di LeAli a Spe-
zia/Avs Roberto Centi: «Spezia è
l’ultima provincia ligure per rapporto
tra operatori sanitari e popolazione:
abbiamo appena 1 operatore ogni 77
abitanti, contro l’1 a 57 di Genova. Inol-
tre, tra giugno e settembre 2026 gli ac-
cessi al Pronto Soccorso del
Sant’Andrea sono aumentati di 1.000
unità rispetto al 2025: la prova che le

case di comunità non funzionano. Per-
diamo la guida di 12 strutture com-
plesse su 47, accorpate con l’ASL 4.
Così uniamo due debolezze, somman-
do le criticità di due territori».

Sul fronte della medicina di base e
dei costi interviene Matteo D’Impor-
zano, consigliere di Rifondazione co-
munista/Spezia Bene Comune: «In
provincia mancano 36 medici di fami-
glia, 17 nel solo capoluogo. Sul nuovo
Felettino pesa poi l’incognita del ca-
none da 15 milioni all’anno per 25 an-
ni: su quale bilancio andrà a incide-
re?» Dura anche la stoccata di Ga-
briella Crovara, consigliera del grup-
po misto: «La riforma ha tolto autono-
mia e risorse alle Asl territoriali, con-
centrando le decisioni a Genova. Le li-
ste d’attesa per esami diagnostici ed
endoscopici superano l’anno, spingen-
do verso l’intramoenia a pagamento.
Persino per la ricostruzione mamma-
ria post-tumore le donne spezzine de-
vono trasferirsi a Chiavari».

nuare a scaricare sulle famiglie, e in
particolare sulle donne, il peso
dell’assistenza alle persone non auto-
sufficienti. Allo stesso tempo è neces-
sario aumentare i posti letto nelle
Rsa, garantire strutture di qualità e
rette sostenibili, perché la crescente
domanda di assistenza residenziale
non può essere lasciata senza rispo-
ste».
Misure che chiedono denari e
personale.

«La Spezia ha bisogno di nuove as-
sunzioni, di un rafforzamento degli
organici e di una programmazione ca-
pace di rendere più attrattivo il no-
stro sistema sanitario. Servono ospe-
dali efficienti ma anche una rete terri-
toriale forte, Come Spi Cgil chiedia-
mo alla Regione impegni precisi e ve-
rificabili per il territorio spezzino, e
chiediamo soprattutto che le istitu-
zioni locali e le parti sociali siano
realmente coinvolte nella program-
mazione sanitaria. La salute degli an-
ziani non è una questione che riguar-
da soltanto i pensionati. Riguarda le
famiglie, i lavoratori, i giovani e l’inte-
ra comunità».

Pazienti afflitti
da liste d’attesa
interminabili

Per Laura Ruocco, «secondo i
dati dell’ex Asl5, il 18% degli
ultra sessantacinquenni ha
rinunciato a curarsi e, nel
60% dei casi, lamotivazione è
rappresentata dalle liste di
attesa troppo lunghe. È un
dato gravissimo, che pone
una questione di giustizia
sociale. Basta
disuguaglianze»

Nel 2050
tre over 65
ogni giovane

Alla Spezia gli ultra
sessantacinquenni
rappresentano il 28,30% della
popolazione, quasi un cittadino
su tre. Nel 2050 ci saranno 3
spezzini over 65 ogni giovane
0-14. «Sono dati che dovrebbe
orientare inmaniera decisiva la
programmazione sanitaria»
dice la segretaria Spi Cgil,
Laura Ruocco

Per i vaccini
un incremento
del 24%

La campagna vaccinale in
Liguria accelera e registra
numeri in netta crescita: al 4
novembre sono state
somministrate 153.848 dosi,
quasi 30mila in più rispetto allo
stesso periodo della stagione
precedente. «Un segnalemolto
incoraggiante» sottolinea
l’assessore regionale alla
Sanità, Massimo Nicolò

LA SPEZIA

Q uasi 154mila vaccinazioni
antinfluenzali in tre setti-
mane e un incremento
del 24% rispetto allo scor-

so anno. La campagna vaccinale in
Liguria accelera e registra numeri
in netta crescita: al 4 novembre so-
no state somministrate 153.848 do-
si, quasi 30mila in più rispetto alle
124.394 registrate nello stesso pe-
riodo della stagione precedente.

«Un segnale molto incoraggian-
te, che conferma la crescente atten-
zione dei cittadini verso la preven-
zione - sottolinea l’assessore regio-
nale alla Sanità Massimo Nicolò -.
Solo nell’ultima settimana di moni-
toraggio sono state effettuate
52.079 vaccinazioni e i numeri ci re-
stituiscono un segnale molto inco-
raggiante: la campagna antinfluen-
zale sta procedendo con risultati
importanti e registra una crescita
di quasi il 24% rispetto allo stesso
periodo dello scorso anno. È un ri-
sultato che testimonia l’impegno
dei professionisti sanitari, dei me-
dici di medicina generale, ma an-
che dei farmacisti e dei pediatri e
di tutti gli operatori coinvolti, oltre
che una crescente attenzione dei
cittadini verso la prevenzione. Vac-
cinarsi significa proteggere se stes-
si e contribuire a tutelare le perso-
ne più fragili, riducendo il rischio
di complicanze e la pressione sui
servizi sanitari».

Accanto alla campagna antin-
fluenzale prosegue anche l’attività
di immunizzazione contro il virus
respiratorio sinciziale, particolar-
mente importante per la protezio-
ne dei bambini più piccoli. Per la
campagna 2026/2027, risultano
somministrate in totale 3.694 dosi,
e, in particolare la copertura del
mese di ottobre è passata dal 77%
del 2025 all’89% del 2026.

«La scelta di Regione Liguria di
confermare la gratuità della vacci-
nazione antinfluenzale e facilitar-
ne l’accesso si sta dimostrando vin-
cente – dichiara Matteo Bassetti,
direttore della Clinica di Malattie
Infettive –. Dopo il +30% della scor-
sa stagione, registriamo un ulterio-
re aumento del 24%: numeri che
confermano la Liguria tra le realtà
più virtuose. Importanti anche i ri-
sultati nella prevenzione del virus
respiratorio sinciziale nei bambini,
da estendere in futuro agli anziani
e ai fragili. In una regione longeva
come la Liguria, investire nella pre-
venzione è fondamentale. Un plau-
so alla Regione per questo impe-
gno». «La prevenzione del virus re-
spiratorio sinciziale – conclude
l’assessore Nicolò – rappresenta
un altro tassello fondamentale del-
le nostre politiche di tutela della
salute, soprattutto nei confronti
dei neonati. Il Vrs può provocare in-
fezioni respiratorie anche severe
nei primi mesi di vita, con il rischio
di bronchioliti e ricoveri ospedalie-
ri».

L ILA BAGARRE POLITICA

diSeleneRicco,LA SPEZIA

I gruppi hanno presentato una mozione che sarà discussa nel consiglio
comunale straordinario in programma domani sera. Centrodestra nel mirino
«È stata peggiorata una situazione già difficile. Palazzo civico che fa?»

← Un operatore
sanitario nel
corridoio
dell’ospedale
(foto di repertorio)

F GIL DATO

«Siamo
l’ultima
provincia
ligure per
rapporto
tra operatori
sanitari
e abitanti»
ROBERTO CENTI
LeAli-Avs

IL PUNTO

Vaccinazioni
antinfluenzali
Impennata
delle adesioni

A BIL DATO POSITIVO

↑ I capigruppo
del’opposizione.
Da sinistra Centi,
Giannetti,
D’Imporzano e la
consigliera del
gruppo misto,
Crovara
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Le opposizioni incalzano
«Deciderà tutto Genova
IlComunebattauncolpo»

L a crisi della sanità spezzina
torna al centro del dibattito
politico cittadino. Le forze di
minoranza hanno presentato

una mozione unitaria che sarà discus-
sa domani sera alle 21, in una seduta
straordinaria del Consiglio comuna-
le. Al centro della mozione ci sono il
nuovo assetto organizzativo di Ats Li-
guria, il progressivo accentramento
delle decisioni a Genova e il timore
che La Spezia non riesca a far sentire
adeguatamente la propria voce nei
confronti della Regione, con il rischio
di vedere ulteriormente ridotto il pe-
so del territorio nelle scelte sulla sani-
tà.

«Riteniamo che la riforma sanita-
ria ligure, approvata lo scorso anno,
abbia peggiorato una situazione già
difficile - denuncia Martina Giannet-
ti, consigliera del Partito Democrati-
co -. Chiediamo che il Comune inizi a
svolgere un ruolo più incisivo nei con-
fronti della Regione e del Governo.
Non si capisce perché, pur avendo
un’amministrazione dello stesso colo-
re politico della maggioranza regiona-
le e del Governo, non vengano avanza-
te richieste più forti per la sanità spez-
zina».

A dare forza alla protesta sono i da-
ti forniti dal consigliere di LeAli a Spe-
zia/Avs Roberto Centi: «Spezia è
l’ultima provincia ligure per rapporto
tra operatori sanitari e popolazione:
abbiamo appena 1 operatore ogni 77
abitanti, contro l’1 a 57 di Genova. Inol-
tre, tra giugno e settembre 2026 gli ac-
cessi al Pronto Soccorso del
Sant’Andrea sono aumentati di 1.000
unità rispetto al 2025: la prova che le

case di comunità non funzionano. Per-
diamo la guida di 12 strutture com-
plesse su 47, accorpate con l’ASL 4.
Così uniamo due debolezze, somman-
do le criticità di due territori».

Sul fronte della medicina di base e
dei costi interviene Matteo D’Impor-
zano, consigliere di Rifondazione co-
munista/Spezia Bene Comune: «In
provincia mancano 36 medici di fami-
glia, 17 nel solo capoluogo. Sul nuovo
Felettino pesa poi l’incognita del ca-
none da 15 milioni all’anno per 25 an-
ni: su quale bilancio andrà a incide-
re?» Dura anche la stoccata di Ga-
briella Crovara, consigliera del grup-
po misto: «La riforma ha tolto autono-
mia e risorse alle Asl territoriali, con-
centrando le decisioni a Genova. Le li-
ste d’attesa per esami diagnostici ed
endoscopici superano l’anno, spingen-
do verso l’intramoenia a pagamento.
Persino per la ricostruzione mamma-
ria post-tumore le donne spezzine de-
vono trasferirsi a Chiavari».

nuare a scaricare sulle famiglie, e in
particolare sulle donne, il peso
dell’assistenza alle persone non auto-
sufficienti. Allo stesso tempo è neces-
sario aumentare i posti letto nelle
Rsa, garantire strutture di qualità e
rette sostenibili, perché la crescente
domanda di assistenza residenziale
non può essere lasciata senza rispo-
ste».
Misure che chiedono denari e
personale.

«La Spezia ha bisogno di nuove as-
sunzioni, di un rafforzamento degli
organici e di una programmazione ca-
pace di rendere più attrattivo il no-
stro sistema sanitario. Servono ospe-
dali efficienti ma anche una rete terri-
toriale forte, Come Spi Cgil chiedia-
mo alla Regione impegni precisi e ve-
rificabili per il territorio spezzino, e
chiediamo soprattutto che le istitu-
zioni locali e le parti sociali siano
realmente coinvolte nella program-
mazione sanitaria. La salute degli an-
ziani non è una questione che riguar-
da soltanto i pensionati. Riguarda le
famiglie, i lavoratori, i giovani e l’inte-
ra comunità».

Pazienti afflitti
da liste d’attesa
interminabili

Per Laura Ruocco, «secondo i
dati dell’ex Asl5, il 18% degli
ultra sessantacinquenni ha
rinunciato a curarsi e, nel
60% dei casi, lamotivazione è
rappresentata dalle liste di
attesa troppo lunghe. È un
dato gravissimo, che pone
una questione di giustizia
sociale. Basta
disuguaglianze»

Nel 2050
tre over 65
ogni giovane

Alla Spezia gli ultra
sessantacinquenni
rappresentano il 28,30% della
popolazione, quasi un cittadino
su tre. Nel 2050 ci saranno 3
spezzini over 65 ogni giovane
0-14. «Sono dati che dovrebbe
orientare inmaniera decisiva la
programmazione sanitaria»
dice la segretaria Spi Cgil,
Laura Ruocco

Per i vaccini
un incremento
del 24%

La campagna vaccinale in
Liguria accelera e registra
numeri in netta crescita: al 4
novembre sono state
somministrate 153.848 dosi,
quasi 30mila in più rispetto allo
stesso periodo della stagione
precedente. «Un segnalemolto
incoraggiante» sottolinea
l’assessore regionale alla
Sanità, Massimo Nicolò

LA SPEZIA

Q uasi 154mila vaccinazioni
antinfluenzali in tre setti-
mane e un incremento
del 24% rispetto allo scor-

so anno. La campagna vaccinale in
Liguria accelera e registra numeri
in netta crescita: al 4 novembre so-
no state somministrate 153.848 do-
si, quasi 30mila in più rispetto alle
124.394 registrate nello stesso pe-
riodo della stagione precedente.

«Un segnale molto incoraggian-
te, che conferma la crescente atten-
zione dei cittadini verso la preven-
zione - sottolinea l’assessore regio-
nale alla Sanità Massimo Nicolò -.
Solo nell’ultima settimana di moni-
toraggio sono state effettuate
52.079 vaccinazioni e i numeri ci re-
stituiscono un segnale molto inco-
raggiante: la campagna antinfluen-
zale sta procedendo con risultati
importanti e registra una crescita
di quasi il 24% rispetto allo stesso
periodo dello scorso anno. È un ri-
sultato che testimonia l’impegno
dei professionisti sanitari, dei me-
dici di medicina generale, ma an-
che dei farmacisti e dei pediatri e
di tutti gli operatori coinvolti, oltre
che una crescente attenzione dei
cittadini verso la prevenzione. Vac-
cinarsi significa proteggere se stes-
si e contribuire a tutelare le perso-
ne più fragili, riducendo il rischio
di complicanze e la pressione sui
servizi sanitari».

Accanto alla campagna antin-
fluenzale prosegue anche l’attività
di immunizzazione contro il virus
respiratorio sinciziale, particolar-
mente importante per la protezio-
ne dei bambini più piccoli. Per la
campagna 2026/2027, risultano
somministrate in totale 3.694 dosi,
e, in particolare la copertura del
mese di ottobre è passata dal 77%
del 2025 all’89% del 2026.

«La scelta di Regione Liguria di
confermare la gratuità della vacci-
nazione antinfluenzale e facilitar-
ne l’accesso si sta dimostrando vin-
cente – dichiara Matteo Bassetti,
direttore della Clinica di Malattie
Infettive –. Dopo il +30% della scor-
sa stagione, registriamo un ulterio-
re aumento del 24%: numeri che
confermano la Liguria tra le realtà
più virtuose. Importanti anche i ri-
sultati nella prevenzione del virus
respiratorio sinciziale nei bambini,
da estendere in futuro agli anziani
e ai fragili. In una regione longeva
come la Liguria, investire nella pre-
venzione è fondamentale. Un plau-
so alla Regione per questo impe-
gno». «La prevenzione del virus re-
spiratorio sinciziale – conclude
l’assessore Nicolò – rappresenta
un altro tassello fondamentale del-
le nostre politiche di tutela della
salute, soprattutto nei confronti
dei neonati. Il Vrs può provocare in-
fezioni respiratorie anche severe
nei primi mesi di vita, con il rischio
di bronchioliti e ricoveri ospedalie-
ri».
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abbia peggiorato una situazione già
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co -. Chiediamo che il Comune inizi a
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Non si capisce perché, pur avendo
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re politico della maggioranza regiona-
le e del Governo, non vengano avanza-
te richieste più forti per la sanità spez-
zina».

A dare forza alla protesta sono i da-
ti forniti dal consigliere di LeAli a Spe-
zia/Avs Roberto Centi: «Spezia è
l’ultima provincia ligure per rapporto
tra operatori sanitari e popolazione:
abbiamo appena 1 operatore ogni 77
abitanti, contro l’1 a 57 di Genova. Inol-
tre, tra giugno e settembre 2026 gli ac-
cessi al Pronto Soccorso del
Sant’Andrea sono aumentati di 1.000
unità rispetto al 2025: la prova che le

case di comunità non funzionano. Per-
diamo la guida di 12 strutture com-
plesse su 47, accorpate con l’ASL 4.
Così uniamo due debolezze, somman-
do le criticità di due territori».

Sul fronte della medicina di base e
dei costi interviene Matteo D’Impor-
zano, consigliere di Rifondazione co-
munista/Spezia Bene Comune: «In
provincia mancano 36 medici di fami-
glia, 17 nel solo capoluogo. Sul nuovo
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none da 15 milioni all’anno per 25 an-
ni: su quale bilancio andrà a incide-
re?» Dura anche la stoccata di Ga-
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centrando le decisioni a Genova. Le li-
ste d’attesa per esami diagnostici ed
endoscopici superano l’anno, spingen-
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Persino per la ricostruzione mamma-
ria post-tumore le donne spezzine de-
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non può essere lasciata senza rispo-
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personale.
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dali efficienti ma anche una rete terri-
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realmente coinvolte nella program-
mazione sanitaria. La salute degli an-
ziani non è una questione che riguar-
da soltanto i pensionati. Riguarda le
famiglie, i lavoratori, i giovani e l’inte-
ra comunità».
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ultra sessantacinquenni ha
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dato gravissimo, che pone
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quasi 30mila in più rispetto allo
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mente importante per la protezio-
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somministrate in totale 3.694 dosi,
e, in particolare la copertura del
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so alla Regione per questo impe-
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un altro tassello fondamentale del-
le nostre politiche di tutela della
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Galliera in Aom, è stallo
e l’ospedale per ora 
resta fuori dagli aumenti

F rancesco Grossi, oncologo, 
genovese, 61 anni, è il nuovo 
direttore scientifico del Poli-

clinico Irccs ospedale San Marti-
no di Genova.

Grossi ha preso incarico ieri, e 
succede  a  Antonio  Uccelli,  già  
uscito da mesi, ovvero da quan-
do si era candidato a rettore, poi 
eletto, dell’Università di Genova, 
e a Angelo Schenone, che ha gui-
dato negli scorsi mesi la struttu-

ra e ora è andato in pensione. 
“Preso atto – si legge nella deli-

bera  pubblicata  ieri  mattina  –  
che il Prof. Francesco Grossi, Di-
rettore della U.O. Oncologia Me-
dica,  in  considerazione dell’ec-
cellente  curriculum  scientifi-
co-professionale e dell’esperien-
za  acquisita  presso  questo  
IRCCS, nonché delle attività di ri-
cerca,  didattiche  e  gestionali  
svolte  presso  qualificate  istitu-
zioni del Servizio Sanitario Nazio-
nale nonchè in ambito universi-
tario, risulta essere pienamente 
idoneo all’assunzione tempora-
nea delle  funzioni  di  Direttore  
Scientifico; ritenuto, pertanto, al 
fine di continuare a garantire il 
governo  delle  attività  scientifi-
che e di ricerca e nel rispetto del-

la  vigente  normativa,  affidare  
temporaneamente le funzioni di 
Direttore Scientifico dell’Ente al 
Prof. Francesco Grossi con decor-
renza dal 1° novembre 2026 fino 
all’espletamento dell’iter di no-
mina del titolare da parte del Mi-
nistero della Salute”.

Grossi ha conseguito la laurea 
in  medicina  e  specializzazione  
in oncologia all’Università di Ge-
nova per poi trasferirsi a Udine e 
dal 2003 tornare all’Istituto Na-
zionale per la Ricerca sul Cancro 
di Genova come Dirigente medi-
co dell’oncologia dove dal 2010 
al 2018 ha diretto l’Unità sui Tu-
mori Polmonari. 

Dal settembre 2018 è stato di-
rettore dell’Oncologia della Fon-
dazione IRCCS Ca’ Granda Ospe-

dale Maggiore Policlinico di Mila-
no e successivamente all’ospeda-
le di circolo di Varese e Universi-
tà dell’Insubria. Nel 2025 è rien-
trato a Genova per dirigere il Di-
partimento universitario di On-
cologia.

A questa prestigiosa carriera 
professionale  Grossi  affianca  
un’intensa  attività  di  insegna-
mento e ricerca sia clinica che 
traslazionale nel campo dei tu-

mori pleuropolmonari. Innume-
revoli le pubblicazioni al suo atti-
vo  sulle  più  prestigiose  riviste  
scientifiche internazionali e mol-
ti gli incarichi prestigiosi ricoper-
ti tra cui quello di membro del 
CTS (Comitato tecnico Scientifi-
co) dell’Istituto Nazionale per la 
Ricerca sul Cancro di Genova e 
della  Commissione  Nazionale  
per  la  Prevenzione  Oncologica  
del  Ministero del  Lavoro.  Sem-
pre con novembre, è diventa ope-
rativo l’insediamento di Andrea 
Orsi al posto di Giancarlo Icardi 
alla  guida  del  Dipartimento  di  
Igiene e quello di Guglielmo Dini 
al timone della scuola universita-
ria di Medicina del Lavoro.
— L.PAS.

di FRANCO CAPITANO

Approda oggi in consiglio regio-
nale in Liguria il Ddl 129/2026, 
avente ad oggetto “Disposizio-

ni per l’incremento dei fondi con-
trattuali delle aziende ed enti del  
servizio sanitario regionale”, ovve-
ro l’equiparazione verso l’alto delle 
retribuzioni dei lavoratori della sa-
nità  ligure,  come  annunciato  dal  
presidente Marco Bucci solo un pa-
io di settimane fa. Ma scoppia subi-
to il  caso  intorno ad un emenda-
mento che all’articolo 2 aggiunge 
espressamente l’elenco della platea 
interessata ovvero “Aom (Azienda 
ospedaliera metropolitana che com-
prende  San  Martino,  Villa  Scassi,  
Voltri), Ats (ovvero l’azienda territo-
riale unica regionale che assorbe le 
5 Asl), Gaslini”. Non c’è, dunque il 
Galliera. La delibera, depositata ieri 
pomeriggio per essere portata in au-
la domani, proponente Matteo Cam-
pora, sta già facendo non poco ru-
more negli uffici regionali, perché 
arriva proprio mentre il dossier per 
la cosiddetta integrazione funziona-
le tra il Galliera e Aom, è bloccato 
sui tavoli della amministrazione re-
gionale  e  dell’ente  di  Carignano,  
nelle more di un conflitto  che va 
avanti ormai da mesi. Il nodo resta 
lo stesso: il trasferimento del perso-
nale del Galliera sotto Aom, con il 
suo mantenimento operativo nell’o-
spedale della Curia, con la formula 
del “distacco”. Una soluzione giuri-
dica che continua a non convincere 
il consiglio di amministrazione del 
Gallera presieduto dal vescovo Mar-
co Tasca e condotto dal vice Giusep-
pe Zampini. Proprio Tasca giovedì 
scorso ha avuto un colloquio diret-
to sul tema con Bucci, un confronto 
a quante pare piuttosto franco e di-
retto viste le posizioni divergenti.  
Probabilmente,  secondo  la  giun-

ta-Bucci non è necessario inserire il 
Galliera nella delibera sugli aumen-
ti, perche si dà per scontato che a 
breve il suo personale entri a far par-
te dell’organico di Aom, ma la situa-
zione è delicata e non è fissata a bre-
ve alcuna riunione del Cda dell’o-
spedale.

Lo si evince anche dalla replica 
polemica di Campora. “L’emenda-
mento presentato dalla maggioran-
za garantisce anche ai dipendenti 
dell’Ospedale  Galliera  l’equipara-

zione del trattamento economico a 
quello dei colleghi del sistema sani-
tario regionale, da AOM ad ATS fino 
all’IRCCS Gaslini. Il riconoscimento 
di  questo trattamento è legato al  
passaggio dei dipendenti alle dipen-
denze di AOM, come previsto dagli 
accordi. Il percorso previsto stabili-
sce il  trasferimento del  personale 
dell’ospedale di Carignano alle di-
pendenze  di  Aom,  mentre  l’Ente  
Ospedaliero Ospedali Galliera man-
terrà la propria personalità giuridi-

ca e organizzativa all’interno di un 
percorso di integrazione funziona-
le. Regione Liguria intende anche 
con questo emendamento, ribadire 
il rispetto degli accordi e l’innalza-
mento degli  stipendi al  personale 
sanitario del Galliera. Viste le evi-
denti difficoltà a capire parole chia-
re e semplici, saremo costretti a re-
stituire il pallottoliere e a regalare 
agli esponenti Pd un vocabolario”. 
D’altro  canto,  Zampini  avrebbe  
commissionato due pareri legali, da 

uno studio di Firenze e uno di Geno-
va,  che  secondo  quanto  appreso,  
avrebbe  manifestato  riserve  sulla  
sostenibilità giuridica dell’operazio-
ne, mentre dal Galliera e dalla Curia 
si attende che la Regioni ripani il di-
savanzo dell’ente ospedaliero. “Con 
le sue scelte il presidente Bucci di-
mostra di non avere alcun interesse 
per il futuro del Galliera e di chi ci la-
vora. L’ultimo episodio è l’emenda-
mento che esclude il Galliera dalle 
nuove risorse stanziate dalla Regio-
ne: una decisione che penalizza an-
cora una volta un ospedale fonda-
mentale per Genova” dichiarano Si-
mone D’Angelo, consigliere regiona-
le del Partito Democratico, e Arman-
do Sanna, capogruppo e relatore al 
disegno di legge n. 129.

“È l’ennesima decisione che va  
nella stessa direzione: indebolire il 
Galliera e ridurne il ruolo nella sani-
tà ligure. C’è poi il ritardo della Re-
gione  nel  coprire  le  perdite  del  
2024 e del 2025, passaggio necessa-
rio perché il Galliera entri nel coor-
dinamento dell’Azienda ospedalie-
ra metropolitana (AOM) entro il 31 
dicembre”.

Francesco Grossi
direttore scientifico
del San Martino

Il numero uno del 
Dipartimento di Oncologia
ha nel curriclum anche 
il Policlinico di Milano
e l’ospedale di Varese
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Galliera in Aom, è stallo
e l’ospedale per ora 
resta fuori dagli aumenti

F rancesco Grossi, oncologo, 
genovese, 61 anni, è il nuovo 
direttore scientifico del Poli-

clinico Irccs ospedale San Marti-
no di Genova.

Grossi ha preso incarico ieri, e 
succede  a  Antonio  Uccelli,  già  
uscito da mesi, ovvero da quan-
do si era candidato a rettore, poi 
eletto, dell’Università di Genova, 
e a Angelo Schenone, che ha gui-
dato negli scorsi mesi la struttu-

ra e ora è andato in pensione. 
“Preso atto – si legge nella deli-

bera  pubblicata  ieri  mattina  –  
che il Prof. Francesco Grossi, Di-
rettore della U.O. Oncologia Me-
dica,  in  considerazione dell’ec-
cellente  curriculum  scientifi-
co-professionale e dell’esperien-
za  acquisita  presso  questo  
IRCCS, nonché delle attività di ri-
cerca,  didattiche  e  gestionali  
svolte  presso  qualificate  istitu-
zioni del Servizio Sanitario Nazio-
nale nonchè in ambito universi-
tario, risulta essere pienamente 
idoneo all’assunzione tempora-
nea delle  funzioni  di  Direttore  
Scientifico; ritenuto, pertanto, al 
fine di continuare a garantire il 
governo  delle  attività  scientifi-
che e di ricerca e nel rispetto del-

la  vigente  normativa,  affidare  
temporaneamente le funzioni di 
Direttore Scientifico dell’Ente al 
Prof. Francesco Grossi con decor-
renza dal 1° novembre 2026 fino 
all’espletamento dell’iter di no-
mina del titolare da parte del Mi-
nistero della Salute”.

Grossi ha conseguito la laurea 
in  medicina  e  specializzazione  
in oncologia all’Università di Ge-
nova per poi trasferirsi a Udine e 
dal 2003 tornare all’Istituto Na-
zionale per la Ricerca sul Cancro 
di Genova come Dirigente medi-
co dell’oncologia dove dal 2010 
al 2018 ha diretto l’Unità sui Tu-
mori Polmonari. 

Dal settembre 2018 è stato di-
rettore dell’Oncologia della Fon-
dazione IRCCS Ca’ Granda Ospe-

dale Maggiore Policlinico di Mila-
no e successivamente all’ospeda-
le di circolo di Varese e Universi-
tà dell’Insubria. Nel 2025 è rien-
trato a Genova per dirigere il Di-
partimento universitario di On-
cologia.

A questa prestigiosa carriera 
professionale  Grossi  affianca  
un’intensa  attività  di  insegna-
mento e ricerca sia clinica che 
traslazionale nel campo dei tu-

mori pleuropolmonari. Innume-
revoli le pubblicazioni al suo atti-
vo  sulle  più  prestigiose  riviste  
scientifiche internazionali e mol-
ti gli incarichi prestigiosi ricoper-
ti tra cui quello di membro del 
CTS (Comitato tecnico Scientifi-
co) dell’Istituto Nazionale per la 
Ricerca sul Cancro di Genova e 
della  Commissione  Nazionale  
per  la  Prevenzione  Oncologica  
del  Ministero del  Lavoro.  Sem-
pre con novembre, è diventa ope-
rativo l’insediamento di Andrea 
Orsi al posto di Giancarlo Icardi 
alla  guida  del  Dipartimento  di  
Igiene e quello di Guglielmo Dini 
al timone della scuola universita-
ria di Medicina del Lavoro.
— L.PAS.
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Approda oggi in consiglio regio-
nale in Liguria il Ddl 129/2026, 
avente ad oggetto “Disposizio-

ni per l’incremento dei fondi con-
trattuali delle aziende ed enti del  
servizio sanitario regionale”, ovve-
ro l’equiparazione verso l’alto delle 
retribuzioni dei lavoratori della sa-
nità  ligure,  come  annunciato  dal  
presidente Marco Bucci solo un pa-
io di settimane fa. Ma scoppia subi-
to il  caso  intorno ad un emenda-
mento che all’articolo 2 aggiunge 
espressamente l’elenco della platea 
interessata ovvero “Aom (Azienda 
ospedaliera metropolitana che com-
prende  San  Martino,  Villa  Scassi,  
Voltri), Ats (ovvero l’azienda territo-
riale unica regionale che assorbe le 
5 Asl), Gaslini”. Non c’è, dunque il 
Galliera. La delibera, depositata ieri 
pomeriggio per essere portata in au-
la domani, proponente Matteo Cam-
pora, sta già facendo non poco ru-
more negli uffici regionali, perché 
arriva proprio mentre il dossier per 
la cosiddetta integrazione funziona-
le tra il Galliera e Aom, è bloccato 
sui tavoli della amministrazione re-
gionale  e  dell’ente  di  Carignano,  
nelle more di un conflitto  che va 
avanti ormai da mesi. Il nodo resta 
lo stesso: il trasferimento del perso-
nale del Galliera sotto Aom, con il 
suo mantenimento operativo nell’o-
spedale della Curia, con la formula 
del “distacco”. Una soluzione giuri-
dica che continua a non convincere 
il consiglio di amministrazione del 
Gallera presieduto dal vescovo Mar-
co Tasca e condotto dal vice Giusep-
pe Zampini. Proprio Tasca giovedì 
scorso ha avuto un colloquio diret-
to sul tema con Bucci, un confronto 
a quante pare piuttosto franco e di-
retto viste le posizioni divergenti.  
Probabilmente,  secondo  la  giun-

ta-Bucci non è necessario inserire il 
Galliera nella delibera sugli aumen-
ti, perche si dà per scontato che a 
breve il suo personale entri a far par-
te dell’organico di Aom, ma la situa-
zione è delicata e non è fissata a bre-
ve alcuna riunione del Cda dell’o-
spedale.

Lo si evince anche dalla replica 
polemica di Campora. “L’emenda-
mento presentato dalla maggioran-
za garantisce anche ai dipendenti 
dell’Ospedale  Galliera  l’equipara-

zione del trattamento economico a 
quello dei colleghi del sistema sani-
tario regionale, da AOM ad ATS fino 
all’IRCCS Gaslini. Il riconoscimento 
di  questo trattamento è legato al  
passaggio dei dipendenti alle dipen-
denze di AOM, come previsto dagli 
accordi. Il percorso previsto stabili-
sce il  trasferimento del  personale 
dell’ospedale di Carignano alle di-
pendenze  di  Aom,  mentre  l’Ente  
Ospedaliero Ospedali Galliera man-
terrà la propria personalità giuridi-

ca e organizzativa all’interno di un 
percorso di integrazione funziona-
le. Regione Liguria intende anche 
con questo emendamento, ribadire 
il rispetto degli accordi e l’innalza-
mento degli  stipendi al  personale 
sanitario del Galliera. Viste le evi-
denti difficoltà a capire parole chia-
re e semplici, saremo costretti a re-
stituire il pallottoliere e a regalare 
agli esponenti Pd un vocabolario”. 
D’altro  canto,  Zampini  avrebbe  
commissionato due pareri legali, da 

uno studio di Firenze e uno di Geno-
va,  che  secondo  quanto  appreso,  
avrebbe  manifestato  riserve  sulla  
sostenibilità giuridica dell’operazio-
ne, mentre dal Galliera e dalla Curia 
si attende che la Regioni ripani il di-
savanzo dell’ente ospedaliero. “Con 
le sue scelte il presidente Bucci di-
mostra di non avere alcun interesse 
per il futuro del Galliera e di chi ci la-
vora. L’ultimo episodio è l’emenda-
mento che esclude il Galliera dalle 
nuove risorse stanziate dalla Regio-
ne: una decisione che penalizza an-
cora una volta un ospedale fonda-
mentale per Genova” dichiarano Si-
mone D’Angelo, consigliere regiona-
le del Partito Democratico, e Arman-
do Sanna, capogruppo e relatore al 
disegno di legge n. 129.

“È l’ennesima decisione che va  
nella stessa direzione: indebolire il 
Galliera e ridurne il ruolo nella sani-
tà ligure. C’è poi il ritardo della Re-
gione  nel  coprire  le  perdite  del  
2024 e del 2025, passaggio necessa-
rio perché il Galliera entri nel coor-
dinamento dell’Azienda ospedalie-
ra metropolitana (AOM) entro il 31 
dicembre”.
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di MICHELA BOMPANI

O spedale Galliera:  è  scontro 
istituzionale, tra Comune di 
Genova e Regione. «Se il Gal-

liera non accetta l’accordo, allora 
vorrà dire  che lo considereremo 
un ospedale privato convenziona-
to»: è l’avvertimento che ha scandi-
to il presidente della Regione, Mar-
co Bucci, in consiglio regionale ie-
ri,  nel pieno del braccio di ferro 
che ha ingaggiato con l’ospedale 
della Curia. Lo ha detto durante il 
durissimo scontro politico con le 
opposizioni sulla legge, ieri al voto 
dell’aula, che uniforma gli stipen-
di dei lavoratori, a parità di incari-
co, di tutto il comparto sanitario in 
Liguria, di Atsl e Aom, le due azien-
de  uniche  regionali,  sanitaria  e  
ospedaliera. Tutti gli stipendi so-
no coinvolti, meno quelli dei sani-
tari del  Galliera,  almeno fino “al  
momento dell’ingresso del perso-
nale in Aom”, come ha aggiunto, 
in  corsa,  il  centrodestra  in  un  
emendamento  al  testo  di  legge  
che le opposizioni hanno rinomi-
nato  immediatamente  «emenda-
mento truffa». 

Di fatto, finché l’ospedale Gallie-
ra non accetterà la cosiddetta “in-
tegrazione funzionale” che vuole 
realizzare il presidente Bucci, con 
il passaggio dei lavoratori in Aom, 
l’azienda ospedaliera metropolita-
na, questi ultimi non vedranno al-
cuna modifica in busta paga. E ieri 
in serata è arrivata una dura nota 
della sindaca Silvia Salis: «L’esclu-
sione Galliera è una scelta incom-
prensibile sotto il profilo gestiona-
le e punitiva per la città di Genova 
- dice la sindaca - dopo averlo inclu-
so definitivamente tra gli enti del 
servizio sanitario regionale con la 
legge 9/2025, la Regione fa marcia 
indietro, manca di ripianare le per-
dite dei bilanci 2024 e 2025, esclu-
de i lavoratori del Galliera dagli au-
menti salariali e addirittura ne pre-
figura un futuro da ospedale priva-
to». E si schiera: «Il Comune di Ge-
nova non starà a guardare mentre 
si svuota di risorse uno dei princi-
pali  poli  ospedalieri  della  città».  
Poco dopo replica di Bucci: «La sin-
daca  Salis  dimostra  di  non  aver  
compreso quanto discusso oggi in 
Consiglio regionale. Prima di espri-
mersi su temi così delicati, chi rap-
presenta un’istituzione dovrebbe 

avere piena contezza di ciò di cui 
parla. Non esiste alcuna volontà di 
privatizzare  il  Galliera,  ma  sem-
mai l’esatto contrario, integrando-
lo nell’Azienda ospedaliera metro-
politana secondo quanto previsto 
dalla legge e dagli accordi esisten-
ti, nell’interesse del personale sani-
tario e amministrativo, del funzio-
namento dell’ospedale  e,  soprat-
tutto, dei pazienti.È proprio oppo-
nendosi a questa integrazione co-

me fatto oggi dalla sinistra che si 
vuole escludere il Galliera dal siste-
ma sanitario regionale integrato». 
Bucci in aula aveva affondato una 
specie  di  ultimatum all’ospedale  
di Carignano: «Se i vertici manage-
riali del Galliera non accettano il 
passaggio del  personale in Aom, 
non solo non sarà possibile equipa-
rare verso l’alto i loro stipendi, ma 
bisognerà  ridefinire  il  rapporto  
del Galliera con la sanità regiona-

le. Nonostante si sia sempre voluto 
proporre come un ospedale pub-
blico,  non  esiste  un  documento  
che lo certifichi e il ministero della 
Sanità lo  ha sempre considerato 
privato. La legge nasce per stabili-
re  la  natura  pubblica  non  della  
struttura, ma del personale del Gal-
liera che ne avrebbe un vantaggio 
non  solo  economico»,  aggiunge.  
«Il presidente Bucci perseguita e ri-
catta il Galliera: questa legge certi-
fica un disegno di smantellamen-
to», hanno attaccato, in una nota 
congiunta Pd, M5s, Avs e Lista Or-
lando, che hanno votato, compat-
ti, contro (ma è passata per i voti 
del centrodestra). Non solo, denun-
ciano le opposizioni, non ci sono 
denari per finanziare gli aumenti 
salariali «solo 18,3 milioni, e distri-
buiti  in  base  alla  discrezionalità  
delle disponibilità finanziarie, an-
no per anno, quindi non c’è nulla 
di certo», dicono il capogruppo re-
gionale Pd, Armando Sanna e il ca-
pogruppo  della  Lista  Orlando,  
Gianni Pastorino. I vertici del Gal-
liera commentano con una scarna, 
ma ferma, dichiarazione: «L’obiet-
tivo  dell’ospedale  è  raggiungere  
un  accordo  con  la  Regione,  per  
una reale integrazione con la rete 
ospedaliera metropolitana che tu-
teli il personale dipendente quale 
parte del sistema sanitario regio-
nale e, al contempo, che salvaguar-
di l’autonomia dell’ente, come pre-
visto dalla legge regionale 18 del 
2025 e dagli accordi successivi con 
Regione e Aom». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

F inora c’era soltanto un cartel-
lo: “non bere”. Ieri, ne hanno 
aggiunto un altro: “non aprire 

il rubinetto”. Dopo otto giorni, alla 
Casa della Comunità di Bolzaneto 
l’acqua è ancora off limits»: lo denun-
cia il capogruppo regionale Lista Or-
lando, Gianni Pastorino, dopo che 
ha sollevato il caso della non potabi-
lità dell’acqua nella struttura sanita-
ria pubblica in Val Polcevera, a soli 
quattro mesi dalla sua inaugurazio-
ne. «Alla Casa di Comunità di Bolza-
neto non ci si possono neppure più 
lavare le mani - attacca Pastorino - 
sono otto giorni che ho chiesto chia-

rimenti a Atsl in merito alla situazio-
ne, ma non ho ottenuto alcuna rispo-
sta, invece gli operatori sanitari, sui 
lavandini,  hanno  trovato  questo  
nuovo cartello. Allora, evidentemen-
te, la situazione era grave, così co-
me abbiamo denunciato, visto che 

dopo oltre una settimana non solo 
l’acqua è ancora inutilizzabile, ma 
viene anche sottoposta a disinfezio-
ne».

Pastorino ha inviato il 28 ottobre 
scorso una segnalazione al diretto-
re del distretto 10, Gianlorenzo Bru-
ni: «Il susseguirsi di queste segnala-
zioni in una struttura recentemente 
inaugurata solleva interrogativi sul-
la sua piena funzionalità e sulle con-
dizioni di sicurezza per chi vi lavora 
e vi accede, rendendo necessario un 
chiarimento puntuale - ha chiesto - 
ma relativamente a quella segnala-
zione non ho ricevuto risposte, né i 

lavoratori sono stati informati sugli 
eventuali accertamenti né sui loro 
esiti. Hanno trovato soltanto un al-
tro cartello accanto ai lavandini». 

Ats  Liguria,  l’azienda  sanitaria  
unica, aveva poi fatto sapere in un 
comunicato di aver rilevato «una so-
spetta  contaminazione  batterica  
dell’acqua», nell’ambito del monito-
raggio di routine cui sono sottopo-
ste le strutture e di aver subito di-
sposto approfondimenti. Ieri, però, 
è comparso un altro, ulteriore, divie-
to per il personale: «E tutto questo 
accade  in  una  Casa  di  Comunità  
inaugurata, in fretta e furia,  dalla  
giunta Bucci e dall’assessore Nico-
lò, a giugno, quando non era eviden-
temente ancora pronta per essere 
aperta al pubblico - aggiunge Pasto-
rino - visto che ancora oggi l’intero 
quarto piano è inagibile e, in quat-
tro mesi, la struttura si  è  allagata 
due volte». — M.BO.

Il presidente replica
alla sindaca

“Nessuna privatizzazione
semmai dovrebbe 

informarsi 
prima di commentare”

In consiglio regionale 
opposizione sulle barricate
L’ospedale: “Al lavoro
per un’ integrazione che 
ne rispetti l’autonomia”

Galliera, scontro totale
Bucci: “Entri in Aom”
Salis: “Così lo svuotano”

Bolzaneto, ora spunta un cartello
“Non aprire il rubinetto”

L’aula
del consiglio 
regionale
Sotto Bucci
e il gruppo Pd 
con Simone 
D’Angelo

T La sede della Casa di Comunità
a Bolzaneto

Il cartello ai rubinetti
dopo che le analisi 
avevano segnalato 
valori anomali 
nella Casa di Comunità
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di MARCO LIGNANA

Una consulenza tecnica di uffi-
cio che stima le probabilità di 
sopravvivenza al vaccino an-

ti-Covid di AstraZeneca di Camilla 
Canepa al 40 per cento, se i medici 
dell’ospedale  di  Lavagna  avessero  
seguito le linee guida ministeriali in 
caso di quegli specifici eventi avver-
si. E un invito, da parte del giudice 
del tribunale di Genova, a trovare 
una conciliazione tra i familiari del-
la giovane e la “vecchia” Asl 4 chiava-
rese, citata nel giudizio civile come 
controparte, dopo che l’inchiesta pe-
nale si è chiusa con il proscioglimen-
to dei  cinque medici  indagati  per 
omicidio colposo. Da qui, una prima 
proposta dei parenti della giovanis-
sima vittima.

La svolta è avvenuta nell’ultima 
udienza, e quel dato del 40 per cen-
to  è  per  certi  versi  sorprendente.  
Perché indica una probabilità di so-
pravvivere alla “Vitt”, la gravissima 
trombosi  cerebrale  scatenata  dai  
vaccini adenovirali (ormai quello di 
AstraZeneca non è più in commer-
cio), decisamente inferiore a quanto 
invece era stato stabilito dai consu-
lenti della Procura nell’indagine pe-
nale.  La  gip  Carla  Pastorini,  nella  
sua sentenza di proscioglimento dei 
medici dell’ospedale di Lavagna, si 
era rifatta alla consulenza dell’accu-
sa e aveva parlato di una «percentua-
le tra 80 e 50 per cento della possibi-
lità di  sopravvivenza della pazien-
te», se durante i due ricoveri di Ca-
milla Canepa in pronto soccorso la 
diagnosi fosse stata tempestiva e se-
guita dalla corretta terapia. Per i fa-
miliari della 18enne di Sestri Levan-
te, ora assistiti dall’avvocato del Fo-
ro di Roma Bruno Sgromo, le possibi-

lità di salvezza sarebbero state, inve-
ce, decisamente più elevate.

Ciò che appare chiaro, quando si 
è ormai  concluso il  procedimento 
penale ed è entrato nel vivo quello 
civile, è che ormai diversi consulen-
ti abbiano stabilito che a causare la 
morte della 18enne sia stato, di fat-
to, solo ed esclusivamente il vaccino 
AstraZeneca.  Con  quell’evento  av-

verso rarissimo e fatale soprattutto 
nelle giovani donne. Per la giudice 
Pastorini  «non può sostenersi  che 
sussista quell’alto grado di credibili-
tà razionale o probabilità logica per 
affermare la sussistenza del nesso 
causale e, cioè, per affermare che la 
mancata  adozione  della  condotta  
salvifica sia causa provata della mor-
te». È probabile che il ragionamento 

del tribunale civile sarà sulla stessa 
falsariga. Per comprendere questa 
posizione  bisogna  tornare  a  quei  
giorni drammatici, in piena pande-
mia: Camilla Canepa si era vaccina-
ta il 25 maggio 2021, era arrivata a La-
vagna una prima volta il 3 giugno ed 
era morta l’11 giugno, a San Martino. 
Nell’ospedale del Tigullio soltanto il 
primario del pronto soccorso aveva 
ricevuto le linee guida appena pub-
blicate da Alisa, l’allora Agenzia ligu-
re sanitaria sovraordinata alle cin-
que Asl, su come trattare e diagnosti-
care la Vitt. Non i medici che visita-
rono Camilla.

Nel procedimento civile, emerge 
adesso per la prima volta, è presen-
te solo la Asl4, in qualità di azienda 
“datrice di lavoro” dei medici di La-
vagna. Il fatto che le possibilità di sal-
vezza della vittima, per la consulen-
za tecnica di ufficio, sia solo del 40 
per cento, non vuol dire comunque 
che nulla sia dovuto ai familiari di 
Camilla, per quanto un indennizzo 
non potrà mai  colmare l’abisso in 
cui sono sprofondati. Di certo non è 
stato citato il ministero della Salute. 
La Procura aveva a lungo indagato 
anche sull’allora Comitato tecnico 
scientifico (Cts) che durante la pan-
demia aveva dato il via libera ai gio-
vanissimi agli “Open Day” vaccinali 
anche  con  AstraZeneca  e  John-
son&Johnson, nonostante dati con-
troversi pubblicati dall’Agenzia eu-
ropea del farmaco. Ma alla fine per 
gli inquirenti le responsabilità non 
stavano nelle politiche vaccinali.

La ex Asl 4 chiavarese chiede la bel-
lezza di 720mila euro per danni d’im-
magine e materiali causato dal com-
portamento delle proprie dipenden-
ti.  Le  due  infermiere  accusate  di  
aver  somministrato  sedativi  a  pa-
zienti ricoverati senza prescrizione 
medica  e  senza  consenso,  hanno  
preso una strada decisamente più 
pragmatica. Hanno versato, almeno 
finora, 230 euro corrispondenti esat-
tamente al costo dei farmaci sottrat-
ti all’ospedale di Lavagna. Più 800 

euro a testa, quantificati come dan-
no alla Asl4. Sperando, così, di alleg-
gerirsi almeno dall’accusa di pecula-
to. Al termine dell’udienza prelimi-
nare, rinviata al prossimo 2 marzo, 
la giudice Caterina Lungaro decide-
rà se rinviare a giudizio le due 31en-
ni, e se e quanto accogliere della ri-
chiesta dell’azienda sanitaria, costi-
tuitasi parte civile così come i pa-
zienti (è assistita dall’avvocato Giu-
seppe Maria Gallo).

Nel dettaglio, 470 mila euro è la ci-
fra richiesta per il danno di immagi-
ne, ma a questi si aggiungono 125 mi-
la euro chiesti a un’infermiera, 105 
mila chiesti alla seconda e 20 mila a 
un’operatrice  sociosanitaria,  pure  
lei imputata ma per un solo, singolo 
episodio.  Le  indagini,  coordinate  
dal pm Giuseppe Longo, riguardano 
venticinque episodi contestati qua-

si tutti alle infermiere (difese dagli 
avvocati Giovanni Roffo e Pietro Bo-
gliolo),  in servizio in quello  che è  
chiamato il corpo rotondo dell’ospe-
dale del Tigullio.

Secondo l’accusa, avrebbero som-
ministrato ai  pazienti,  soprattutto  
durante i turni notturni, farmaci se-
dativi  come Haldol,  Talofen,  Sero-
quel, Tavor e Xanax, senza prescri-
zione e allo scopo di indurre il son-
no. Le contestazioni comprendono, 
a vario titolo, l’esercizio abusivo del-
la professione, lo stato di incapacità 
procurato mediante violenza, la fal-
sità materiale, la minaccia e il pecu-
lato. Le indagini si sono avvalse di in-
tercettazioni e immagini registrate 
da telecamere installate dai carabi-
nieri  dopo  una  denuncia  interna:  
«Gli  faccio  un  flash»m  avrebbero  
detto le due professioniste per indi-

care la somministrazione del sedati-
vo. Dopo aver utilizzato i tranquil-
lanti, poco prima del cambio turno, 
facevano  ai  pazienti  un’iniezione  
del  farmaco  antagonista,  per  non  
farsi scoprire. I colleghi lo avrebbe-
ro saputo, tanto che al cambio turno 
erano sempre preoccupati:  «C’era-
no le girls stanotte, chissà cosa tro-
viamo», dicevano al loro ingresso in 
ospedale. Nel maggio 2025 il gip ave-
va disposto  per  le  due infermiere  
l’interdizione dall’attività lavorativa 
per otto mesi, respingendo la richie-
sta  di  arresti  domiciliari  avanzata 
dalla Procura. Le due si sono succes-
sivamente dimesse dall’Asl4. L’ope-
ratrice sociosanitaria, difesa dall’av-
vocato Angelo Paone, lavora ancora 
in Asl4. A suo carico sono due gli epi-
sodi contestati dalla Procura. — M.L.

Francesca Tuscano

Per il decesso della maestra
indagini penali ancora aperte

Se per Camilla Canepa il procedimento penale è ormai concluso, e quello 
civile è in pieno svolgimento, per l’altra vittima ligure della Vitt, 
l’insegnante 32enne Francesca Tuscano, morta 22 marzo 2021, è ancora in 
piedi un’inchiesta decisamente tormentata. Nel fascicolo per omicidio 
colposo senza indagati, in mano prima alla pm Arianna Ciavattini e dopo il 
trasferimento di quest’ultima passato al sostituto procuratore Giuseppe 
Longo, le richieste di archiviazione sono state già due. E in entrambi i casi, 
dopo l’opposizione dei familiari di Francesca, assistiti dagli avvocati 
Tatiana Massara, Federico Bertorello e Salvatore Bottiglieri, la gip Angela 
Maria Nutini ha ordinato nuovi approfondimenti.
Nell’ultima ordinanza, la giudice ha specificato come fosse opportuno 
ricercare «possibili responsabilità nell’ambito dell’organizzazione ed 
attuazione della campagna vaccinale con il vaccino AstraZeneca e 
condotte che possano avere causalmente contribuito a cagionare 
colposamente la morte di Francesca Tuscano».
— M.L.

Morì dopo il vaccino
il giudice invita l’Asl4
a trattare con la famiglia
Nella causa civile il consulente del tribunale ha stimato al 40%
le possibilità di sopravvivenza della 18enne con le terapie corrette 
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di MARCO LIGNANA

Una consulenza tecnica di uffi-
cio che stima le probabilità di 
sopravvivenza al vaccino an-

ti-Covid di AstraZeneca di Camilla 
Canepa al 40 per cento, se i medici 
dell’ospedale  di  Lavagna  avessero  
seguito le linee guida ministeriali in 
caso di quegli specifici eventi avver-
si. E un invito, da parte del giudice 
del tribunale di Genova, a trovare 
una conciliazione tra i familiari del-
la giovane e la “vecchia” Asl 4 chiava-
rese, citata nel giudizio civile come 
controparte, dopo che l’inchiesta pe-
nale si è chiusa con il proscioglimen-
to dei  cinque medici  indagati  per 
omicidio colposo. Da qui, una prima 
proposta dei parenti della giovanis-
sima vittima.

La svolta è avvenuta nell’ultima 
udienza, e quel dato del 40 per cen-
to  è  per  certi  versi  sorprendente.  
Perché indica una probabilità di so-
pravvivere alla “Vitt”, la gravissima 
trombosi  cerebrale  scatenata  dai  
vaccini adenovirali (ormai quello di 
AstraZeneca non è più in commer-
cio), decisamente inferiore a quanto 
invece era stato stabilito dai consu-
lenti della Procura nell’indagine pe-
nale.  La  gip  Carla  Pastorini,  nella  
sua sentenza di proscioglimento dei 
medici dell’ospedale di Lavagna, si 
era rifatta alla consulenza dell’accu-
sa e aveva parlato di una «percentua-
le tra 80 e 50 per cento della possibi-
lità di  sopravvivenza della pazien-
te», se durante i due ricoveri di Ca-
milla Canepa in pronto soccorso la 
diagnosi fosse stata tempestiva e se-
guita dalla corretta terapia. Per i fa-
miliari della 18enne di Sestri Levan-
te, ora assistiti dall’avvocato del Fo-
ro di Roma Bruno Sgromo, le possibi-

lità di salvezza sarebbero state, inve-
ce, decisamente più elevate.

Ciò che appare chiaro, quando si 
è ormai  concluso il  procedimento 
penale ed è entrato nel vivo quello 
civile, è che ormai diversi consulen-
ti abbiano stabilito che a causare la 
morte della 18enne sia stato, di fat-
to, solo ed esclusivamente il vaccino 
AstraZeneca.  Con  quell’evento  av-

verso rarissimo e fatale soprattutto 
nelle giovani donne. Per la giudice 
Pastorini  «non può sostenersi  che 
sussista quell’alto grado di credibili-
tà razionale o probabilità logica per 
affermare la sussistenza del nesso 
causale e, cioè, per affermare che la 
mancata  adozione  della  condotta  
salvifica sia causa provata della mor-
te». È probabile che il ragionamento 

del tribunale civile sarà sulla stessa 
falsariga. Per comprendere questa 
posizione  bisogna  tornare  a  quei  
giorni drammatici, in piena pande-
mia: Camilla Canepa si era vaccina-
ta il 25 maggio 2021, era arrivata a La-
vagna una prima volta il 3 giugno ed 
era morta l’11 giugno, a San Martino. 
Nell’ospedale del Tigullio soltanto il 
primario del pronto soccorso aveva 
ricevuto le linee guida appena pub-
blicate da Alisa, l’allora Agenzia ligu-
re sanitaria sovraordinata alle cin-
que Asl, su come trattare e diagnosti-
care la Vitt. Non i medici che visita-
rono Camilla.

Nel procedimento civile, emerge 
adesso per la prima volta, è presen-
te solo la Asl4, in qualità di azienda 
“datrice di lavoro” dei medici di La-
vagna. Il fatto che le possibilità di sal-
vezza della vittima, per la consulen-
za tecnica di ufficio, sia solo del 40 
per cento, non vuol dire comunque 
che nulla sia dovuto ai familiari di 
Camilla, per quanto un indennizzo 
non potrà mai  colmare l’abisso in 
cui sono sprofondati. Di certo non è 
stato citato il ministero della Salute. 
La Procura aveva a lungo indagato 
anche sull’allora Comitato tecnico 
scientifico (Cts) che durante la pan-
demia aveva dato il via libera ai gio-
vanissimi agli “Open Day” vaccinali 
anche  con  AstraZeneca  e  John-
son&Johnson, nonostante dati con-
troversi pubblicati dall’Agenzia eu-
ropea del farmaco. Ma alla fine per 
gli inquirenti le responsabilità non 
stavano nelle politiche vaccinali.

La ex Asl 4 chiavarese chiede la bel-
lezza di 720mila euro per danni d’im-
magine e materiali causato dal com-
portamento delle proprie dipenden-
ti.  Le  due  infermiere  accusate  di  
aver  somministrato  sedativi  a  pa-
zienti ricoverati senza prescrizione 
medica  e  senza  consenso,  hanno  
preso una strada decisamente più 
pragmatica. Hanno versato, almeno 
finora, 230 euro corrispondenti esat-
tamente al costo dei farmaci sottrat-
ti all’ospedale di Lavagna. Più 800 

euro a testa, quantificati come dan-
no alla Asl4. Sperando, così, di alleg-
gerirsi almeno dall’accusa di pecula-
to. Al termine dell’udienza prelimi-
nare, rinviata al prossimo 2 marzo, 
la giudice Caterina Lungaro decide-
rà se rinviare a giudizio le due 31en-
ni, e se e quanto accogliere della ri-
chiesta dell’azienda sanitaria, costi-
tuitasi parte civile così come i pa-
zienti (è assistita dall’avvocato Giu-
seppe Maria Gallo).

Nel dettaglio, 470 mila euro è la ci-
fra richiesta per il danno di immagi-
ne, ma a questi si aggiungono 125 mi-
la euro chiesti a un’infermiera, 105 
mila chiesti alla seconda e 20 mila a 
un’operatrice  sociosanitaria,  pure  
lei imputata ma per un solo, singolo 
episodio.  Le  indagini,  coordinate  
dal pm Giuseppe Longo, riguardano 
venticinque episodi contestati qua-

si tutti alle infermiere (difese dagli 
avvocati Giovanni Roffo e Pietro Bo-
gliolo),  in servizio in quello  che è  
chiamato il corpo rotondo dell’ospe-
dale del Tigullio.

Secondo l’accusa, avrebbero som-
ministrato ai  pazienti,  soprattutto  
durante i turni notturni, farmaci se-
dativi  come Haldol,  Talofen,  Sero-
quel, Tavor e Xanax, senza prescri-
zione e allo scopo di indurre il son-
no. Le contestazioni comprendono, 
a vario titolo, l’esercizio abusivo del-
la professione, lo stato di incapacità 
procurato mediante violenza, la fal-
sità materiale, la minaccia e il pecu-
lato. Le indagini si sono avvalse di in-
tercettazioni e immagini registrate 
da telecamere installate dai carabi-
nieri  dopo  una  denuncia  interna:  
«Gli  faccio  un  flash»m  avrebbero  
detto le due professioniste per indi-

care la somministrazione del sedati-
vo. Dopo aver utilizzato i tranquil-
lanti, poco prima del cambio turno, 
facevano  ai  pazienti  un’iniezione  
del  farmaco  antagonista,  per  non  
farsi scoprire. I colleghi lo avrebbe-
ro saputo, tanto che al cambio turno 
erano sempre preoccupati:  «C’era-
no le girls stanotte, chissà cosa tro-
viamo», dicevano al loro ingresso in 
ospedale. Nel maggio 2025 il gip ave-
va disposto  per  le  due infermiere  
l’interdizione dall’attività lavorativa 
per otto mesi, respingendo la richie-
sta  di  arresti  domiciliari  avanzata 
dalla Procura. Le due si sono succes-
sivamente dimesse dall’Asl4. L’ope-
ratrice sociosanitaria, difesa dall’av-
vocato Angelo Paone, lavora ancora 
in Asl4. A suo carico sono due gli epi-
sodi contestati dalla Procura. — M.L.

Francesca Tuscano

Per il decesso della maestra
indagini penali ancora aperte

Se per Camilla Canepa il procedimento penale è ormai concluso, e quello 
civile è in pieno svolgimento, per l’altra vittima ligure della Vitt, 
l’insegnante 32enne Francesca Tuscano, morta 22 marzo 2021, è ancora in 
piedi un’inchiesta decisamente tormentata. Nel fascicolo per omicidio 
colposo senza indagati, in mano prima alla pm Arianna Ciavattini e dopo il 
trasferimento di quest’ultima passato al sostituto procuratore Giuseppe 
Longo, le richieste di archiviazione sono state già due. E in entrambi i casi, 
dopo l’opposizione dei familiari di Francesca, assistiti dagli avvocati 
Tatiana Massara, Federico Bertorello e Salvatore Bottiglieri, la gip Angela 
Maria Nutini ha ordinato nuovi approfondimenti.
Nell’ultima ordinanza, la giudice ha specificato come fosse opportuno 
ricercare «possibili responsabilità nell’ambito dell’organizzazione ed 
attuazione della campagna vaccinale con il vaccino AstraZeneca e 
condotte che possano avere causalmente contribuito a cagionare 
colposamente la morte di Francesca Tuscano».
— M.L.

Morì dopo il vaccino
il giudice invita l’Asl4
a trattare con la famiglia
Nella causa civile il consulente del tribunale ha stimato al 40%
le possibilità di sopravvivenza della 18enne con le terapie corrette 
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«Non voglio privatizzare il 
Galliera, semmai voglio 
che entri nel sistema sa-

nitario pubblico a tutti gli effetti 
e per quello i dipendenti devono 
entrare  in  Aom,  dove  avranno 
un aumento di stipendio. 
Massimo rispetto per il vescovo 
che fa benissimo il suo lavoro, 
ma su questa vicenda ritengo 
sia stato mal consigliato e 
informato da chi gli sta vicino».

Marco Bucci non deflette 
dalla sua linea. Per lui il Galliera 
deve entrare in Aom con il 
personale e se c’è «qualcuno 
che ha cambiato posizione, non 
è la Regione, ma il Cda 
dell’ospedale, che non ha dato 
seguito a una convenzione». Per 
supportare le sue 
argomentazioni, porta sulla 
scrivania anche ritagli di 
giornale.

Presidente Bucci, perchè 
insiste su questa soluzione?
«Il problema grosso è che il 
Galliera negli ultimi cinque-sei 
anni non è riuscito ad 
aumentare gli stipendi al 
personale, perchè la legge non 
gli consente di aumentare il 
fondo. L’unico modo di 
equiparare i dipendenti, è 
quello di metterli tutti nella 
stessa azienda pubblica. 
Inoltre, ci sarà il vantaggio di 
poter andare in tutti gli altri 
ospedali a lavorare, se lo si 
desidera, senza necessità di 
concorsi».

La pentola bolle da mesi, ma 
il casus belli è stato 
l’emendamento che taglia fuori 
il Galliera mentre include il 
Gaslini.
«Sono due situazioni diverse. Il 
Gaslini ha già uno status 
pubblico in base a una legge 
speciale. Non sono pentito di 
quell’emendamento, almeno 
ha fatto venir fuori il problema. 
E mi spiace che un 
provvedimento che prevede 
l’aumento di stipendio ai 
dipendenti, operativo dal 2027, 
con 5 milioni su 18 che 
sarebbero destinati al Galliera, 
finisca per essere oggetto di 
attacchi. E attenzione, 
qualcuno dice che vogliamo 
fare un Galliera privato. Non ho 
detto questo. Ho detto che se 
non si risolve il problema, si 
rischia il privato 
convenzionato, ma noi 
vogliamo il contrario, cioè un 
ospedale pubblico. E lo 
prevede la legge regionale del 
dicembre 2025, all’articolo 33 
comma 7».

La convenzione di marzo 
però stabilisce che si perfezioni 
l’operazione solo dopo che 
Regione ha ripianato le 
perdite.

«La convenzione non esiste».
In che senso, scusi?

«Era stata fatta, ma il giorno 
dopo hanno cambiato idea. A 
questo punto noi ripianiamo 
solo quando loro entrano in 
Aom». 

Ma l’integrazione non 
riguarda tutte le funzioni.
«Riguarda tutte le funzioni 
tranne quelle amministrative»

Ci sono perplessità anche 
giuridiche su un’azienda che 

perde l’organico.
«Non sono d’accordo. La 
formula del distacco operativo 
del personale l’ho vissuta in 
tante aziende da manager e 
quando ero sindaco, mandavo i 
vigili a Firenze in comando. La 
verità è che in questo Cda c’è 
anche gente poco esperta che 
fa commenti e prende 
decisioni. E poi, scusi, insisto, 
se uno cambia idea oggi, la può 
cambiare anche domani».

E mostra un ritaglio di 
giornale.
«Ecco, Giuseppe Zampini l’11 
settembre 2026 dichiara: 
“Abbiamo trovato l’accordo. Il 
personale del Galliera 
diventerà dipendente Aom ma 
resterà in capo all’ospedale di 
Carignano come 
organizzazione”. Qualcuno qui 
ha fatto l’accordo e poi ha fatto 
marcia indietro».

Non le sembra di aver usato 
toni sopra le righe nei confronti 
del vescovo a un incontro 
pubblico della Uil, e che ci sia 
troppa litigiosità tra istituzioni, 
in particolare tra voi e il 
Comune?
«Non per volontà mia. 
Scrivetelo  pure,  io  rispondo  
sempre  agli  attacchi,  ma  non  
attacco  mai.  E  ho  massimo  
rispetto per  il  vescovo ma ha 
detto  alcune  cose  che  non  
corrispondono  alla  legge,  ma  
perchè mal consigliato e male 
informato.  E  di  questo  mi  
dispiace molto. Io non so cosa 
succederà,  sarà  il  Galliera  a  
decidere,  io  non  posso  
costringere  nessuno,  noi  gli  
abbiamo dato una strada. E poi 
è l’ospedale in cui mi curo e cui 
ho affidato la mia vita, sono il 
primo a volere che continui a 
essere quella cosa preziosa che 
è  sempre  stata.  Purtroppo,  
però,  questa  faccenda  che  va  
avanti da un anno ha generato 
conseguenze negative con tanti 
dipendenti che hanno scelto di 
andarsene,  compresa  la  
direttrice sanitaria Morelli».

Ma non sarebbe l’ora della 
diplomazia, invece di 
continuare con i toni alti?
«Abbiamo fatto diplomazia per 
un anno. Si era risolta in due 
settimane, poi qualcuno ha 
cambiato idea per fare un 
braccio di ferro e ripeto, non 
capisco perchè. Tuttavia, mi 
auguro che ci sia un 

ripensamento e noi siamo 
disponibili a qualsiasi 
soluzione, lunedì abbiamo un 
vertice con i legali e siamo 
fiduciosi che si possa arrivare a 
una soluzione positiva. E voglio 
dire ai dipendenti che il loro 
futuro è legato al sistema 
sanitario regionale e nazionale, 
e rimanere isolati non farebbe 
altro che ridurre drasticamente 
ogni opportunità».

Il presidente 
della Regione 
Liguria Marco 
Bucci 
interviene sul 
Galliera
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“Zampini a settembre 
parlava di accordo fatto poi 
cosa è successo? Rispetto
Padre Tasca ma gli 
dicono cose sbagliate”

L a nostra risposta alla Regione anche per 
la vicenda che sta coinvolgendo l’ospeda-
le Galliera è una: lo sciopero del compar-

to della sanità pubblica che abbiamo procla-
mato, con la Uil, il 4 dicembre», dice Luca In-
fantino, segretario generale Fp Cgil Genova. E 
il  sindacalista annuncia un lavoro capillare 
per coinvolgere la cittadinanza alla mobilita-
zione: «La vicenda che sta subendo il Galliera 
è indecente», dice alludendo al braccio di fer-
ro che il presidente della Regione, Marco Buc-
ci, ha ingaggiato contro l’ospedale della Curia 
e il suo consiglio di amministrazione. «Bucci 
non può dire che il Galliera è privato perché 
non è vero: glielo ha detto il Mef — attacca In-
fantino — il Galliera è pubblico, esattamente 
come lo è il Gaslini». E Infantino, raccoglien-
do  la  protesta  della  sindaca  Salis,  rilancia:  
«Non solo è in gioco la sorte dell’ospedale del-

la città o la storia di Genova, ma deve essere 
chiaro che il presidente Bucci non può gestire 
la sanità pubblica come il manager fa con una 
sua azienda. E utilizzare le disponibilità pub-
bliche per smontare il sistema pubblico, a fa-
vore del privato». Durissimo anche l’interven-
to della Cisl: «Ciò che sta succedendo risulta 
essere l’ennesima tegola sulla testa di dipen-
denti del Galliera, ormai allo stremo — dice Ga-
briele Bertocchi, segretario generale regiona-
le Cisl Fp Liguria — debbono godere degli stes-
si diritti, in primis economici, di tutti gli altri 
lavoratori del sistema sanitario regionale. E 
poi  è  quantomeno  impresentabile  l’ipotesi  
che i dipendenti del Galliera possano diventa-
re lavoratori del settore privato. Hanno vinto 
un concorso  pubblico,  hanno  un contratto  
pubblico: sono lavoratori pubblici». — M.BO.

Un’autonomia da difendere 
e una legge da rispettare 
perché un conto è una 

forte integrazione clinica con 
Aom, possibile fin da subito, un 
altro il passaggio di tutto il 
personale all’Azienda 
ospedaliera metropolitana. La 
linea del Piave dell’ospedale 
Galliera è tracciata da tempo e 
nessuno ha intenzione di 
disattenderla. Nessuno a 
cominciare dal presidente, 
l’arcivescovo Marco Tasca che 
sul tema, ancora nei giorni 
scorsi, è stato chiaro con i suoi 
più stretti collaboratori: “Non 
sarò io il vescovo che chiuderà 
il Galliera”. Perché, a ben 
vedere, il punto è proprio 
questo: la difesa di 
un’autonomia che è sancita 
nello statuto e che l’ospedale 
intende difendere non per una 
questione di principio e di 
forma, ma di sostanza. Il 
Galliera senza autonomia 
all’interno di Aom rischia infatti 
di diventare un contenitore, 
una sorta di società di gestione 
immobiliare, andando inoltre a 
creare un precedente che 
potrebbe vivere la sua seconda 
puntata con il Gaslini, 
anch’esso oggi affidato al 
controllo della Curia e intorno 
al quale, anni fa, fu sventato 
anni fa un tentativo di 
cancellazione dell’autonomia 
con il transito verso il sistema 
nazionale.
Così, dietro la facciata dei tavoli 
istituzionali, la sanità ligure 
continua a essere il 
palcoscenico di un confronto 
sotterraneo, complesso e 
permanentemente teso, con i 
vertici regionali da una parte e 
le strutture sanitarie storiche 
del territorio dall’altra. In 
mezzo un nodo politico, 
giuridico e amministrativo che 
fatica a trovare una sintesi 
definitiva. A trovare una 
formula condivisa ci si proverà 
ancora una volta lunedì 
prossimo, quando attorno al 
tavolo troveranno posto, 
direttamente o tramite i 
rispettivi legali, per la Regione 
il presidente Marco Bucci, 
l’assessore Massimo Nicolò, il 
direttore generale della Sanità 
Paolo Bordon, e per il Galliera il 

presidente, il vescovo Marco 
Tasca e il vicepresidente 
Giuseppe Zampini. Saranno i 
legali dell’ospedale a ribadire 
come la legge del 2025 (articolo 
33 comma 7) non dispone il 
trasferimento generalizzato del 
personale del Galliera, ma 
riguarda esclusivamente il 
personale che afferisce alle 
attività effettivamente affidate 
ad Aom. Poiché la Convenzione 
individua due specifiche 
cessioni di ramo d’azienda, 
soltanto il personale legato a 
queste attività può rientrare in 
questo perimetro. Il 
trasferimento dell’intero 
personale clinico richiederebbe 
invece il corrispondente 
trasferimento ad Aom della 

generalità delle attività 
sanitarie, con il conseguente 
svuotamento dell’autonomia 
organizzativa e gestionale del 
Galliera. 
Finora la fitta rete di 
mediazioni, i vertici convocati 
d’urgenza o i tentativi di 
cucitura diplomatica non sono 
riusciti a disinnescare uno stato 
di tensione alimentato, passo 
dopo passo, da verbali d’intesa 
sottoscritti e poi rimessi in 
discussione. 
La questione giuridica, in 
particolare, è destinata a pesare 
come un macigno sulla tenuta 
di qualsiasi accordo calato 
dall’alto. I pareri dei legali 
consultati dalle parti sociali e 
dai vertici degli enti parlano 

chiaro: la normativa vigente e 
gli statuti fondativi vanno 
rispettati. Su questo fa leva 
l’ospedale. Esiste infatti un 
perimetro di legittimità che 
tutela l’autonomia gestionale e 
l’indipendenza delle scelte 
cliniche. Ogni tentativo di 
forzatura, se non 
adeguatamente recepito 
attraverso protocolli d’intesa 
blindati e condivisi, rischia di 
finire inevitabilmente al vaglio 
dei giudici amministrativi.
Una prospettiva che spaventa 
non poco chi continua a 
credere nell’intesa, 
consapevole che aprire un 
fronte giudiziario nel cuore 
della sanità ligure potrebbe 
paralizzare interi settori 
assistenziali proprio alla vigilia 
di scadenze elettorali cruciali.
Ci si proverà ancora una volta, 
insomma. Le cronache 
dell’ultimo anno raccontano di 
una sequenza impressionante 
di incontri, vertici, lettere 
aperte e messaggi incrociati. 
Il dialogo, quando c’è stato, si è 
retto su un equilibrio apparso 
del tutto precario. Da un lato, 
infatti, si è sempre riconosciuta 
la necessità di mantenere 
aperta la porta del confronto 
per evitare lo strappo 
definitivo. Dall’altro, però, si 
sono viste alzare barricate non 
appena sono entrati in gioco 
potere decisionale e 
dislocazione delle risorse.
I sindacati e le rappresentanze 
interne stanno osservando con 
preoccupazione crescente, 
nella speranza che la partita 
possa chiudersi positivamente. 
I prossimi giorni 
rappresenteranno sicuramente 
un test di tenuta fondamentale 
per capire se prevarrà la 
mediazione politica o se la 
contrapposizione muscolare 
finirà per prevalere, 
trascinando il sistema sanitario 
in una spirale di ricorsi e 
tensioni permanenti.
Una cosa è certa: nel 
laboratorio politico e 
amministrativo genovese, la 
ricerca dell’equilibrio tra 
efficienza centralizzata e 
autonomie territoriali è 
tutt’altro che risolta. 
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T dida

T Il palazzo della Regione Liguria, in piazza
de Ferrari

Il sindacato attacca la Regione
“Il 4 dicembre sarà sciopero”
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Lunedì prossimo, con
i legali, si proverà a 

trovare quella formula
condivisa che finora non 
è mai stata individuata 

e che ha portato a questa 
situazione di stallo

L’ospedale 
Galliera al 
centro di una 
contesa che 
oppone 
Regione e 
Curia

Con l’autonomia salva
forte integrazione clinica
ecco l’intesa possibileL’integrazione riguarda 

tutte le funzioni 
tranne quelle 

amministrative
Il Gaslini 

nell’emendamento?
Ha già uno status diverso 

di ospedale pubblico

di LUIGI PASTORE

l’intervista Bucci “Sul Galliera in Aom
hanno cambiato idea. C’è 
chi informa male il vescovo”

di MASSIMO MINELLA

il retroscena

2
Giovedì
5 novembre 2026

Cronaca

«Non voglio privatizzare il 
Galliera, semmai voglio 
che entri nel sistema sa-

nitario pubblico a tutti gli effetti 
e per quello i dipendenti devono 
entrare  in  Aom,  dove  avranno 
un aumento di stipendio. 
Massimo rispetto per il vescovo 
che fa benissimo il suo lavoro, 
ma su questa vicenda ritengo 
sia stato mal consigliato e 
informato da chi gli sta vicino».

Marco Bucci non deflette 
dalla sua linea. Per lui il Galliera 
deve entrare in Aom con il 
personale e se c’è «qualcuno 
che ha cambiato posizione, non 
è la Regione, ma il Cda 
dell’ospedale, che non ha dato 
seguito a una convenzione». Per 
supportare le sue 
argomentazioni, porta sulla 
scrivania anche ritagli di 
giornale.

Presidente Bucci, perchè 
insiste su questa soluzione?
«Il problema grosso è che il 
Galliera negli ultimi cinque-sei 
anni non è riuscito ad 
aumentare gli stipendi al 
personale, perchè la legge non 
gli consente di aumentare il 
fondo. L’unico modo di 
equiparare i dipendenti, è 
quello di metterli tutti nella 
stessa azienda pubblica. 
Inoltre, ci sarà il vantaggio di 
poter andare in tutti gli altri 
ospedali a lavorare, se lo si 
desidera, senza necessità di 
concorsi».

La pentola bolle da mesi, ma 
il casus belli è stato 
l’emendamento che taglia fuori 
il Galliera mentre include il 
Gaslini.
«Sono due situazioni diverse. Il 
Gaslini ha già uno status 
pubblico in base a una legge 
speciale. Non sono pentito di 
quell’emendamento, almeno 
ha fatto venir fuori il problema. 
E mi spiace che un 
provvedimento che prevede 
l’aumento di stipendio ai 
dipendenti, operativo dal 2027, 
con 5 milioni su 18 che 
sarebbero destinati al Galliera, 
finisca per essere oggetto di 
attacchi. E attenzione, 
qualcuno dice che vogliamo 
fare un Galliera privato. Non ho 
detto questo. Ho detto che se 
non si risolve il problema, si 
rischia il privato 
convenzionato, ma noi 
vogliamo il contrario, cioè un 
ospedale pubblico. E lo 
prevede la legge regionale del 
dicembre 2025, all’articolo 33 
comma 7».

La convenzione di marzo 
però stabilisce che si perfezioni 
l’operazione solo dopo che 
Regione ha ripianato le 
perdite.

«La convenzione non esiste».
In che senso, scusi?

«Era stata fatta, ma il giorno 
dopo hanno cambiato idea. A 
questo punto noi ripianiamo 
solo quando loro entrano in 
Aom». 

Ma l’integrazione non 
riguarda tutte le funzioni.
«Riguarda tutte le funzioni 
tranne quelle amministrative»

Ci sono perplessità anche 
giuridiche su un’azienda che 

perde l’organico.
«Non sono d’accordo. La 
formula del distacco operativo 
del personale l’ho vissuta in 
tante aziende da manager e 
quando ero sindaco, mandavo i 
vigili a Firenze in comando. La 
verità è che in questo Cda c’è 
anche gente poco esperta che 
fa commenti e prende 
decisioni. E poi, scusi, insisto, 
se uno cambia idea oggi, la può 
cambiare anche domani».

E mostra un ritaglio di 
giornale.
«Ecco, Giuseppe Zampini l’11 
settembre 2026 dichiara: 
“Abbiamo trovato l’accordo. Il 
personale del Galliera 
diventerà dipendente Aom ma 
resterà in capo all’ospedale di 
Carignano come 
organizzazione”. Qualcuno qui 
ha fatto l’accordo e poi ha fatto 
marcia indietro».

Non le sembra di aver usato 
toni sopra le righe nei confronti 
del vescovo a un incontro 
pubblico della Uil, e che ci sia 
troppa litigiosità tra istituzioni, 
in particolare tra voi e il 
Comune?
«Non per volontà mia. 
Scrivetelo  pure,  io  rispondo  
sempre  agli  attacchi,  ma  non  
attacco  mai.  E  ho  massimo  
rispetto per  il  vescovo ma ha 
detto  alcune  cose  che  non  
corrispondono  alla  legge,  ma  
perchè mal consigliato e male 
informato.  E  di  questo  mi  
dispiace molto. Io non so cosa 
succederà,  sarà  il  Galliera  a  
decidere,  io  non  posso  
costringere  nessuno,  noi  gli  
abbiamo dato una strada. E poi 
è l’ospedale in cui mi curo e cui 
ho affidato la mia vita, sono il 
primo a volere che continui a 
essere quella cosa preziosa che 
è  sempre  stata.  Purtroppo,  
però,  questa  faccenda  che  va  
avanti da un anno ha generato 
conseguenze negative con tanti 
dipendenti che hanno scelto di 
andarsene,  compresa  la  
direttrice sanitaria Morelli».

Ma non sarebbe l’ora della 
diplomazia, invece di 
continuare con i toni alti?
«Abbiamo fatto diplomazia per 
un anno. Si era risolta in due 
settimane, poi qualcuno ha 
cambiato idea per fare un 
braccio di ferro e ripeto, non 
capisco perchè. Tuttavia, mi 
auguro che ci sia un 

ripensamento e noi siamo 
disponibili a qualsiasi 
soluzione, lunedì abbiamo un 
vertice con i legali e siamo 
fiduciosi che si possa arrivare a 
una soluzione positiva. E voglio 
dire ai dipendenti che il loro 
futuro è legato al sistema 
sanitario regionale e nazionale, 
e rimanere isolati non farebbe 
altro che ridurre drasticamente 
ogni opportunità».

Il presidente 
della Regione 
Liguria Marco 
Bucci 
interviene sul 
Galliera
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“Zampini a settembre 
parlava di accordo fatto poi 
cosa è successo? Rispetto
Padre Tasca ma gli 
dicono cose sbagliate”

L a nostra risposta alla Regione anche per 
la vicenda che sta coinvolgendo l’ospeda-
le Galliera è una: lo sciopero del compar-

to della sanità pubblica che abbiamo procla-
mato, con la Uil, il 4 dicembre», dice Luca In-
fantino, segretario generale Fp Cgil Genova. E 
il  sindacalista annuncia un lavoro capillare 
per coinvolgere la cittadinanza alla mobilita-
zione: «La vicenda che sta subendo il Galliera 
è indecente», dice alludendo al braccio di fer-
ro che il presidente della Regione, Marco Buc-
ci, ha ingaggiato contro l’ospedale della Curia 
e il suo consiglio di amministrazione. «Bucci 
non può dire che il Galliera è privato perché 
non è vero: glielo ha detto il Mef — attacca In-
fantino — il Galliera è pubblico, esattamente 
come lo è il Gaslini». E Infantino, raccoglien-
do  la  protesta  della  sindaca  Salis,  rilancia:  
«Non solo è in gioco la sorte dell’ospedale del-

la città o la storia di Genova, ma deve essere 
chiaro che il presidente Bucci non può gestire 
la sanità pubblica come il manager fa con una 
sua azienda. E utilizzare le disponibilità pub-
bliche per smontare il sistema pubblico, a fa-
vore del privato». Durissimo anche l’interven-
to della Cisl: «Ciò che sta succedendo risulta 
essere l’ennesima tegola sulla testa di dipen-
denti del Galliera, ormai allo stremo — dice Ga-
briele Bertocchi, segretario generale regiona-
le Cisl Fp Liguria — debbono godere degli stes-
si diritti, in primis economici, di tutti gli altri 
lavoratori del sistema sanitario regionale. E 
poi  è  quantomeno  impresentabile  l’ipotesi  
che i dipendenti del Galliera possano diventa-
re lavoratori del settore privato. Hanno vinto 
un concorso  pubblico,  hanno  un contratto  
pubblico: sono lavoratori pubblici». — M.BO.

Un’autonomia da difendere 
e una legge da rispettare 
perché un conto è una 

forte integrazione clinica con 
Aom, possibile fin da subito, un 
altro il passaggio di tutto il 
personale all’Azienda 
ospedaliera metropolitana. La 
linea del Piave dell’ospedale 
Galliera è tracciata da tempo e 
nessuno ha intenzione di 
disattenderla. Nessuno a 
cominciare dal presidente, 
l’arcivescovo Marco Tasca che 
sul tema, ancora nei giorni 
scorsi, è stato chiaro con i suoi 
più stretti collaboratori: “Non 
sarò io il vescovo che chiuderà 
il Galliera”. Perché, a ben 
vedere, il punto è proprio 
questo: la difesa di 
un’autonomia che è sancita 
nello statuto e che l’ospedale 
intende difendere non per una 
questione di principio e di 
forma, ma di sostanza. Il 
Galliera senza autonomia 
all’interno di Aom rischia infatti 
di diventare un contenitore, 
una sorta di società di gestione 
immobiliare, andando inoltre a 
creare un precedente che 
potrebbe vivere la sua seconda 
puntata con il Gaslini, 
anch’esso oggi affidato al 
controllo della Curia e intorno 
al quale, anni fa, fu sventato 
anni fa un tentativo di 
cancellazione dell’autonomia 
con il transito verso il sistema 
nazionale.
Così, dietro la facciata dei tavoli 
istituzionali, la sanità ligure 
continua a essere il 
palcoscenico di un confronto 
sotterraneo, complesso e 
permanentemente teso, con i 
vertici regionali da una parte e 
le strutture sanitarie storiche 
del territorio dall’altra. In 
mezzo un nodo politico, 
giuridico e amministrativo che 
fatica a trovare una sintesi 
definitiva. A trovare una 
formula condivisa ci si proverà 
ancora una volta lunedì 
prossimo, quando attorno al 
tavolo troveranno posto, 
direttamente o tramite i 
rispettivi legali, per la Regione 
il presidente Marco Bucci, 
l’assessore Massimo Nicolò, il 
direttore generale della Sanità 
Paolo Bordon, e per il Galliera il 

presidente, il vescovo Marco 
Tasca e il vicepresidente 
Giuseppe Zampini. Saranno i 
legali dell’ospedale a ribadire 
come la legge del 2025 (articolo 
33 comma 7) non dispone il 
trasferimento generalizzato del 
personale del Galliera, ma 
riguarda esclusivamente il 
personale che afferisce alle 
attività effettivamente affidate 
ad Aom. Poiché la Convenzione 
individua due specifiche 
cessioni di ramo d’azienda, 
soltanto il personale legato a 
queste attività può rientrare in 
questo perimetro. Il 
trasferimento dell’intero 
personale clinico richiederebbe 
invece il corrispondente 
trasferimento ad Aom della 

generalità delle attività 
sanitarie, con il conseguente 
svuotamento dell’autonomia 
organizzativa e gestionale del 
Galliera. 
Finora la fitta rete di 
mediazioni, i vertici convocati 
d’urgenza o i tentativi di 
cucitura diplomatica non sono 
riusciti a disinnescare uno stato 
di tensione alimentato, passo 
dopo passo, da verbali d’intesa 
sottoscritti e poi rimessi in 
discussione. 
La questione giuridica, in 
particolare, è destinata a pesare 
come un macigno sulla tenuta 
di qualsiasi accordo calato 
dall’alto. I pareri dei legali 
consultati dalle parti sociali e 
dai vertici degli enti parlano 

chiaro: la normativa vigente e 
gli statuti fondativi vanno 
rispettati. Su questo fa leva 
l’ospedale. Esiste infatti un 
perimetro di legittimità che 
tutela l’autonomia gestionale e 
l’indipendenza delle scelte 
cliniche. Ogni tentativo di 
forzatura, se non 
adeguatamente recepito 
attraverso protocolli d’intesa 
blindati e condivisi, rischia di 
finire inevitabilmente al vaglio 
dei giudici amministrativi.
Una prospettiva che spaventa 
non poco chi continua a 
credere nell’intesa, 
consapevole che aprire un 
fronte giudiziario nel cuore 
della sanità ligure potrebbe 
paralizzare interi settori 
assistenziali proprio alla vigilia 
di scadenze elettorali cruciali.
Ci si proverà ancora una volta, 
insomma. Le cronache 
dell’ultimo anno raccontano di 
una sequenza impressionante 
di incontri, vertici, lettere 
aperte e messaggi incrociati. 
Il dialogo, quando c’è stato, si è 
retto su un equilibrio apparso 
del tutto precario. Da un lato, 
infatti, si è sempre riconosciuta 
la necessità di mantenere 
aperta la porta del confronto 
per evitare lo strappo 
definitivo. Dall’altro, però, si 
sono viste alzare barricate non 
appena sono entrati in gioco 
potere decisionale e 
dislocazione delle risorse.
I sindacati e le rappresentanze 
interne stanno osservando con 
preoccupazione crescente, 
nella speranza che la partita 
possa chiudersi positivamente. 
I prossimi giorni 
rappresenteranno sicuramente 
un test di tenuta fondamentale 
per capire se prevarrà la 
mediazione politica o se la 
contrapposizione muscolare 
finirà per prevalere, 
trascinando il sistema sanitario 
in una spirale di ricorsi e 
tensioni permanenti.
Una cosa è certa: nel 
laboratorio politico e 
amministrativo genovese, la 
ricerca dell’equilibrio tra 
efficienza centralizzata e 
autonomie territoriali è 
tutt’altro che risolta. 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

T dida

T Il palazzo della Regione Liguria, in piazza
de Ferrari

Il sindacato attacca la Regione
“Il 4 dicembre sarà sciopero”
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Lunedì prossimo, con
i legali, si proverà a 

trovare quella formula
condivisa che finora non 
è mai stata individuata 

e che ha portato a questa 
situazione di stallo

L’ospedale 
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centro di una 
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oppone 
Regione e 
Curia
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Il Gaslini 

nell’emendamento?
Ha già uno status diverso 

di ospedale pubblico
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chi informa male il vescovo”
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«Non voglio privatizzare il 
Galliera, semmai voglio 
che entri nel sistema sa-

nitario pubblico a tutti gli effetti 
e per quello i dipendenti devono 
entrare  in  Aom,  dove  avranno 
un aumento di stipendio. 
Massimo rispetto per il vescovo 
che fa benissimo il suo lavoro, 
ma su questa vicenda ritengo 
sia stato mal consigliato e 
informato da chi gli sta vicino».

Marco Bucci non deflette 
dalla sua linea. Per lui il Galliera 
deve entrare in Aom con il 
personale e se c’è «qualcuno 
che ha cambiato posizione, non 
è la Regione, ma il Cda 
dell’ospedale, che non ha dato 
seguito a una convenzione». Per 
supportare le sue 
argomentazioni, porta sulla 
scrivania anche ritagli di 
giornale.

Presidente Bucci, perchè 
insiste su questa soluzione?
«Il problema grosso è che il 
Galliera negli ultimi cinque-sei 
anni non è riuscito ad 
aumentare gli stipendi al 
personale, perchè la legge non 
gli consente di aumentare il 
fondo. L’unico modo di 
equiparare i dipendenti, è 
quello di metterli tutti nella 
stessa azienda pubblica. 
Inoltre, ci sarà il vantaggio di 
poter andare in tutti gli altri 
ospedali a lavorare, se lo si 
desidera, senza necessità di 
concorsi».

La pentola bolle da mesi, ma 
il casus belli è stato 
l’emendamento che taglia fuori 
il Galliera mentre include il 
Gaslini.
«Sono due situazioni diverse. Il 
Gaslini ha già uno status 
pubblico in base a una legge 
speciale. Non sono pentito di 
quell’emendamento, almeno 
ha fatto venir fuori il problema. 
E mi spiace che un 
provvedimento che prevede 
l’aumento di stipendio ai 
dipendenti, operativo dal 2027, 
con 5 milioni su 18 che 
sarebbero destinati al Galliera, 
finisca per essere oggetto di 
attacchi. E attenzione, 
qualcuno dice che vogliamo 
fare un Galliera privato. Non ho 
detto questo. Ho detto che se 
non si risolve il problema, si 
rischia il privato 
convenzionato, ma noi 
vogliamo il contrario, cioè un 
ospedale pubblico. E lo 
prevede la legge regionale del 
dicembre 2025, all’articolo 33 
comma 7».

La convenzione di marzo 
però stabilisce che si perfezioni 
l’operazione solo dopo che 
Regione ha ripianato le 
perdite.

«La convenzione non esiste».
In che senso, scusi?

«Era stata fatta, ma il giorno 
dopo hanno cambiato idea. A 
questo punto noi ripianiamo 
solo quando loro entrano in 
Aom». 

Ma l’integrazione non 
riguarda tutte le funzioni.
«Riguarda tutte le funzioni 
tranne quelle amministrative»

Ci sono perplessità anche 
giuridiche su un’azienda che 

perde l’organico.
«Non sono d’accordo. La 
formula del distacco operativo 
del personale l’ho vissuta in 
tante aziende da manager e 
quando ero sindaco, mandavo i 
vigili a Firenze in comando. La 
verità è che in questo Cda c’è 
anche gente poco esperta che 
fa commenti e prende 
decisioni. E poi, scusi, insisto, 
se uno cambia idea oggi, la può 
cambiare anche domani».

E mostra un ritaglio di 
giornale.
«Ecco, Giuseppe Zampini l’11 
settembre 2026 dichiara: 
“Abbiamo trovato l’accordo. Il 
personale del Galliera 
diventerà dipendente Aom ma 
resterà in capo all’ospedale di 
Carignano come 
organizzazione”. Qualcuno qui 
ha fatto l’accordo e poi ha fatto 
marcia indietro».

Non le sembra di aver usato 
toni sopra le righe nei confronti 
del vescovo a un incontro 
pubblico della Uil, e che ci sia 
troppa litigiosità tra istituzioni, 
in particolare tra voi e il 
Comune?
«Non per volontà mia. 
Scrivetelo  pure,  io  rispondo  
sempre  agli  attacchi,  ma  non  
attacco  mai.  E  ho  massimo  
rispetto per  il  vescovo ma ha 
detto  alcune  cose  che  non  
corrispondono  alla  legge,  ma  
perchè mal consigliato e male 
informato.  E  di  questo  mi  
dispiace molto. Io non so cosa 
succederà,  sarà  il  Galliera  a  
decidere,  io  non  posso  
costringere  nessuno,  noi  gli  
abbiamo dato una strada. E poi 
è l’ospedale in cui mi curo e cui 
ho affidato la mia vita, sono il 
primo a volere che continui a 
essere quella cosa preziosa che 
è  sempre  stata.  Purtroppo,  
però,  questa  faccenda  che  va  
avanti da un anno ha generato 
conseguenze negative con tanti 
dipendenti che hanno scelto di 
andarsene,  compresa  la  
direttrice sanitaria Morelli».

Ma non sarebbe l’ora della 
diplomazia, invece di 
continuare con i toni alti?
«Abbiamo fatto diplomazia per 
un anno. Si era risolta in due 
settimane, poi qualcuno ha 
cambiato idea per fare un 
braccio di ferro e ripeto, non 
capisco perchè. Tuttavia, mi 
auguro che ci sia un 

ripensamento e noi siamo 
disponibili a qualsiasi 
soluzione, lunedì abbiamo un 
vertice con i legali e siamo 
fiduciosi che si possa arrivare a 
una soluzione positiva. E voglio 
dire ai dipendenti che il loro 
futuro è legato al sistema 
sanitario regionale e nazionale, 
e rimanere isolati non farebbe 
altro che ridurre drasticamente 
ogni opportunità».

Il presidente 
della Regione 
Liguria Marco 
Bucci 
interviene sul 
Galliera
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“Zampini a settembre 
parlava di accordo fatto poi 
cosa è successo? Rispetto
Padre Tasca ma gli 
dicono cose sbagliate”

L a nostra risposta alla Regione anche per 
la vicenda che sta coinvolgendo l’ospeda-
le Galliera è una: lo sciopero del compar-

to della sanità pubblica che abbiamo procla-
mato, con la Uil, il 4 dicembre», dice Luca In-
fantino, segretario generale Fp Cgil Genova. E 
il  sindacalista annuncia un lavoro capillare 
per coinvolgere la cittadinanza alla mobilita-
zione: «La vicenda che sta subendo il Galliera 
è indecente», dice alludendo al braccio di fer-
ro che il presidente della Regione, Marco Buc-
ci, ha ingaggiato contro l’ospedale della Curia 
e il suo consiglio di amministrazione. «Bucci 
non può dire che il Galliera è privato perché 
non è vero: glielo ha detto il Mef — attacca In-
fantino — il Galliera è pubblico, esattamente 
come lo è il Gaslini». E Infantino, raccoglien-
do  la  protesta  della  sindaca  Salis,  rilancia:  
«Non solo è in gioco la sorte dell’ospedale del-

la città o la storia di Genova, ma deve essere 
chiaro che il presidente Bucci non può gestire 
la sanità pubblica come il manager fa con una 
sua azienda. E utilizzare le disponibilità pub-
bliche per smontare il sistema pubblico, a fa-
vore del privato». Durissimo anche l’interven-
to della Cisl: «Ciò che sta succedendo risulta 
essere l’ennesima tegola sulla testa di dipen-
denti del Galliera, ormai allo stremo — dice Ga-
briele Bertocchi, segretario generale regiona-
le Cisl Fp Liguria — debbono godere degli stes-
si diritti, in primis economici, di tutti gli altri 
lavoratori del sistema sanitario regionale. E 
poi  è  quantomeno  impresentabile  l’ipotesi  
che i dipendenti del Galliera possano diventa-
re lavoratori del settore privato. Hanno vinto 
un concorso  pubblico,  hanno  un contratto  
pubblico: sono lavoratori pubblici». — M.BO.

Un’autonomia da difendere 
e una legge da rispettare 
perché un conto è una 

forte integrazione clinica con 
Aom, possibile fin da subito, un 
altro il passaggio di tutto il 
personale all’Azienda 
ospedaliera metropolitana. La 
linea del Piave dell’ospedale 
Galliera è tracciata da tempo e 
nessuno ha intenzione di 
disattenderla. Nessuno a 
cominciare dal presidente, 
l’arcivescovo Marco Tasca che 
sul tema, ancora nei giorni 
scorsi, è stato chiaro con i suoi 
più stretti collaboratori: “Non 
sarò io il vescovo che chiuderà 
il Galliera”. Perché, a ben 
vedere, il punto è proprio 
questo: la difesa di 
un’autonomia che è sancita 
nello statuto e che l’ospedale 
intende difendere non per una 
questione di principio e di 
forma, ma di sostanza. Il 
Galliera senza autonomia 
all’interno di Aom rischia infatti 
di diventare un contenitore, 
una sorta di società di gestione 
immobiliare, andando inoltre a 
creare un precedente che 
potrebbe vivere la sua seconda 
puntata con il Gaslini, 
anch’esso oggi affidato al 
controllo della Curia e intorno 
al quale, anni fa, fu sventato 
anni fa un tentativo di 
cancellazione dell’autonomia 
con il transito verso il sistema 
nazionale.
Così, dietro la facciata dei tavoli 
istituzionali, la sanità ligure 
continua a essere il 
palcoscenico di un confronto 
sotterraneo, complesso e 
permanentemente teso, con i 
vertici regionali da una parte e 
le strutture sanitarie storiche 
del territorio dall’altra. In 
mezzo un nodo politico, 
giuridico e amministrativo che 
fatica a trovare una sintesi 
definitiva. A trovare una 
formula condivisa ci si proverà 
ancora una volta lunedì 
prossimo, quando attorno al 
tavolo troveranno posto, 
direttamente o tramite i 
rispettivi legali, per la Regione 
il presidente Marco Bucci, 
l’assessore Massimo Nicolò, il 
direttore generale della Sanità 
Paolo Bordon, e per il Galliera il 

presidente, il vescovo Marco 
Tasca e il vicepresidente 
Giuseppe Zampini. Saranno i 
legali dell’ospedale a ribadire 
come la legge del 2025 (articolo 
33 comma 7) non dispone il 
trasferimento generalizzato del 
personale del Galliera, ma 
riguarda esclusivamente il 
personale che afferisce alle 
attività effettivamente affidate 
ad Aom. Poiché la Convenzione 
individua due specifiche 
cessioni di ramo d’azienda, 
soltanto il personale legato a 
queste attività può rientrare in 
questo perimetro. Il 
trasferimento dell’intero 
personale clinico richiederebbe 
invece il corrispondente 
trasferimento ad Aom della 

generalità delle attività 
sanitarie, con il conseguente 
svuotamento dell’autonomia 
organizzativa e gestionale del 
Galliera. 
Finora la fitta rete di 
mediazioni, i vertici convocati 
d’urgenza o i tentativi di 
cucitura diplomatica non sono 
riusciti a disinnescare uno stato 
di tensione alimentato, passo 
dopo passo, da verbali d’intesa 
sottoscritti e poi rimessi in 
discussione. 
La questione giuridica, in 
particolare, è destinata a pesare 
come un macigno sulla tenuta 
di qualsiasi accordo calato 
dall’alto. I pareri dei legali 
consultati dalle parti sociali e 
dai vertici degli enti parlano 

chiaro: la normativa vigente e 
gli statuti fondativi vanno 
rispettati. Su questo fa leva 
l’ospedale. Esiste infatti un 
perimetro di legittimità che 
tutela l’autonomia gestionale e 
l’indipendenza delle scelte 
cliniche. Ogni tentativo di 
forzatura, se non 
adeguatamente recepito 
attraverso protocolli d’intesa 
blindati e condivisi, rischia di 
finire inevitabilmente al vaglio 
dei giudici amministrativi.
Una prospettiva che spaventa 
non poco chi continua a 
credere nell’intesa, 
consapevole che aprire un 
fronte giudiziario nel cuore 
della sanità ligure potrebbe 
paralizzare interi settori 
assistenziali proprio alla vigilia 
di scadenze elettorali cruciali.
Ci si proverà ancora una volta, 
insomma. Le cronache 
dell’ultimo anno raccontano di 
una sequenza impressionante 
di incontri, vertici, lettere 
aperte e messaggi incrociati. 
Il dialogo, quando c’è stato, si è 
retto su un equilibrio apparso 
del tutto precario. Da un lato, 
infatti, si è sempre riconosciuta 
la necessità di mantenere 
aperta la porta del confronto 
per evitare lo strappo 
definitivo. Dall’altro, però, si 
sono viste alzare barricate non 
appena sono entrati in gioco 
potere decisionale e 
dislocazione delle risorse.
I sindacati e le rappresentanze 
interne stanno osservando con 
preoccupazione crescente, 
nella speranza che la partita 
possa chiudersi positivamente. 
I prossimi giorni 
rappresenteranno sicuramente 
un test di tenuta fondamentale 
per capire se prevarrà la 
mediazione politica o se la 
contrapposizione muscolare 
finirà per prevalere, 
trascinando il sistema sanitario 
in una spirale di ricorsi e 
tensioni permanenti.
Una cosa è certa: nel 
laboratorio politico e 
amministrativo genovese, la 
ricerca dell’equilibrio tra 
efficienza centralizzata e 
autonomie territoriali è 
tutt’altro che risolta. 
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Lunedì prossimo, con
i legali, si proverà a 

trovare quella formula
condivisa che finora non 
è mai stata individuata 

e che ha portato a questa 
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«Non voglio privatizzare il 
Galliera, semmai voglio 
che entri nel sistema sa-

nitario pubblico a tutti gli effetti 
e per quello i dipendenti devono 
entrare  in  Aom,  dove  avranno 
un aumento di stipendio. 
Massimo rispetto per il vescovo 
che fa benissimo il suo lavoro, 
ma su questa vicenda ritengo 
sia stato mal consigliato e 
informato da chi gli sta vicino».

Marco Bucci non deflette 
dalla sua linea. Per lui il Galliera 
deve entrare in Aom con il 
personale e se c’è «qualcuno 
che ha cambiato posizione, non 
è la Regione, ma il Cda 
dell’ospedale, che non ha dato 
seguito a una convenzione». Per 
supportare le sue 
argomentazioni, porta sulla 
scrivania anche ritagli di 
giornale.

Presidente Bucci, perchè 
insiste su questa soluzione?
«Il problema grosso è che il 
Galliera negli ultimi cinque-sei 
anni non è riuscito ad 
aumentare gli stipendi al 
personale, perchè la legge non 
gli consente di aumentare il 
fondo. L’unico modo di 
equiparare i dipendenti, è 
quello di metterli tutti nella 
stessa azienda pubblica. 
Inoltre, ci sarà il vantaggio di 
poter andare in tutti gli altri 
ospedali a lavorare, se lo si 
desidera, senza necessità di 
concorsi».

La pentola bolle da mesi, ma 
il casus belli è stato 
l’emendamento che taglia fuori 
il Galliera mentre include il 
Gaslini.
«Sono due situazioni diverse. Il 
Gaslini ha già uno status 
pubblico in base a una legge 
speciale. Non sono pentito di 
quell’emendamento, almeno 
ha fatto venir fuori il problema. 
E mi spiace che un 
provvedimento che prevede 
l’aumento di stipendio ai 
dipendenti, operativo dal 2027, 
con 5 milioni su 18 che 
sarebbero destinati al Galliera, 
finisca per essere oggetto di 
attacchi. E attenzione, 
qualcuno dice che vogliamo 
fare un Galliera privato. Non ho 
detto questo. Ho detto che se 
non si risolve il problema, si 
rischia il privato 
convenzionato, ma noi 
vogliamo il contrario, cioè un 
ospedale pubblico. E lo 
prevede la legge regionale del 
dicembre 2025, all’articolo 33 
comma 7».

La convenzione di marzo 
però stabilisce che si perfezioni 
l’operazione solo dopo che 
Regione ha ripianato le 
perdite.

«La convenzione non esiste».
In che senso, scusi?

«Era stata fatta, ma il giorno 
dopo hanno cambiato idea. A 
questo punto noi ripianiamo 
solo quando loro entrano in 
Aom». 

Ma l’integrazione non 
riguarda tutte le funzioni.
«Riguarda tutte le funzioni 
tranne quelle amministrative»

Ci sono perplessità anche 
giuridiche su un’azienda che 

perde l’organico.
«Non sono d’accordo. La 
formula del distacco operativo 
del personale l’ho vissuta in 
tante aziende da manager e 
quando ero sindaco, mandavo i 
vigili a Firenze in comando. La 
verità è che in questo Cda c’è 
anche gente poco esperta che 
fa commenti e prende 
decisioni. E poi, scusi, insisto, 
se uno cambia idea oggi, la può 
cambiare anche domani».

E mostra un ritaglio di 
giornale.
«Ecco, Giuseppe Zampini l’11 
settembre 2026 dichiara: 
“Abbiamo trovato l’accordo. Il 
personale del Galliera 
diventerà dipendente Aom ma 
resterà in capo all’ospedale di 
Carignano come 
organizzazione”. Qualcuno qui 
ha fatto l’accordo e poi ha fatto 
marcia indietro».

Non le sembra di aver usato 
toni sopra le righe nei confronti 
del vescovo a un incontro 
pubblico della Uil, e che ci sia 
troppa litigiosità tra istituzioni, 
in particolare tra voi e il 
Comune?
«Non per volontà mia. 
Scrivetelo  pure,  io  rispondo  
sempre  agli  attacchi,  ma  non  
attacco  mai.  E  ho  massimo  
rispetto per  il  vescovo ma ha 
detto  alcune  cose  che  non  
corrispondono  alla  legge,  ma  
perchè mal consigliato e male 
informato.  E  di  questo  mi  
dispiace molto. Io non so cosa 
succederà,  sarà  il  Galliera  a  
decidere,  io  non  posso  
costringere  nessuno,  noi  gli  
abbiamo dato una strada. E poi 
è l’ospedale in cui mi curo e cui 
ho affidato la mia vita, sono il 
primo a volere che continui a 
essere quella cosa preziosa che 
è  sempre  stata.  Purtroppo,  
però,  questa  faccenda  che  va  
avanti da un anno ha generato 
conseguenze negative con tanti 
dipendenti che hanno scelto di 
andarsene,  compresa  la  
direttrice sanitaria Morelli».

Ma non sarebbe l’ora della 
diplomazia, invece di 
continuare con i toni alti?
«Abbiamo fatto diplomazia per 
un anno. Si era risolta in due 
settimane, poi qualcuno ha 
cambiato idea per fare un 
braccio di ferro e ripeto, non 
capisco perchè. Tuttavia, mi 
auguro che ci sia un 

ripensamento e noi siamo 
disponibili a qualsiasi 
soluzione, lunedì abbiamo un 
vertice con i legali e siamo 
fiduciosi che si possa arrivare a 
una soluzione positiva. E voglio 
dire ai dipendenti che il loro 
futuro è legato al sistema 
sanitario regionale e nazionale, 
e rimanere isolati non farebbe 
altro che ridurre drasticamente 
ogni opportunità».

Il presidente 
della Regione 
Liguria Marco 
Bucci 
interviene sul 
Galliera
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“Zampini a settembre 
parlava di accordo fatto poi 
cosa è successo? Rispetto
Padre Tasca ma gli 
dicono cose sbagliate”

L a nostra risposta alla Regione anche per 
la vicenda che sta coinvolgendo l’ospeda-
le Galliera è una: lo sciopero del compar-

to della sanità pubblica che abbiamo procla-
mato, con la Uil, il 4 dicembre», dice Luca In-
fantino, segretario generale Fp Cgil Genova. E 
il  sindacalista annuncia un lavoro capillare 
per coinvolgere la cittadinanza alla mobilita-
zione: «La vicenda che sta subendo il Galliera 
è indecente», dice alludendo al braccio di fer-
ro che il presidente della Regione, Marco Buc-
ci, ha ingaggiato contro l’ospedale della Curia 
e il suo consiglio di amministrazione. «Bucci 
non può dire che il Galliera è privato perché 
non è vero: glielo ha detto il Mef — attacca In-
fantino — il Galliera è pubblico, esattamente 
come lo è il Gaslini». E Infantino, raccoglien-
do  la  protesta  della  sindaca  Salis,  rilancia:  
«Non solo è in gioco la sorte dell’ospedale del-

la città o la storia di Genova, ma deve essere 
chiaro che il presidente Bucci non può gestire 
la sanità pubblica come il manager fa con una 
sua azienda. E utilizzare le disponibilità pub-
bliche per smontare il sistema pubblico, a fa-
vore del privato». Durissimo anche l’interven-
to della Cisl: «Ciò che sta succedendo risulta 
essere l’ennesima tegola sulla testa di dipen-
denti del Galliera, ormai allo stremo — dice Ga-
briele Bertocchi, segretario generale regiona-
le Cisl Fp Liguria — debbono godere degli stes-
si diritti, in primis economici, di tutti gli altri 
lavoratori del sistema sanitario regionale. E 
poi  è  quantomeno  impresentabile  l’ipotesi  
che i dipendenti del Galliera possano diventa-
re lavoratori del settore privato. Hanno vinto 
un concorso  pubblico,  hanno  un contratto  
pubblico: sono lavoratori pubblici». — M.BO.

Un’autonomia da difendere 
e una legge da rispettare 
perché un conto è una 

forte integrazione clinica con 
Aom, possibile fin da subito, un 
altro il passaggio di tutto il 
personale all’Azienda 
ospedaliera metropolitana. La 
linea del Piave dell’ospedale 
Galliera è tracciata da tempo e 
nessuno ha intenzione di 
disattenderla. Nessuno a 
cominciare dal presidente, 
l’arcivescovo Marco Tasca che 
sul tema, ancora nei giorni 
scorsi, è stato chiaro con i suoi 
più stretti collaboratori: “Non 
sarò io il vescovo che chiuderà 
il Galliera”. Perché, a ben 
vedere, il punto è proprio 
questo: la difesa di 
un’autonomia che è sancita 
nello statuto e che l’ospedale 
intende difendere non per una 
questione di principio e di 
forma, ma di sostanza. Il 
Galliera senza autonomia 
all’interno di Aom rischia infatti 
di diventare un contenitore, 
una sorta di società di gestione 
immobiliare, andando inoltre a 
creare un precedente che 
potrebbe vivere la sua seconda 
puntata con il Gaslini, 
anch’esso oggi affidato al 
controllo della Curia e intorno 
al quale, anni fa, fu sventato 
anni fa un tentativo di 
cancellazione dell’autonomia 
con il transito verso il sistema 
nazionale.
Così, dietro la facciata dei tavoli 
istituzionali, la sanità ligure 
continua a essere il 
palcoscenico di un confronto 
sotterraneo, complesso e 
permanentemente teso, con i 
vertici regionali da una parte e 
le strutture sanitarie storiche 
del territorio dall’altra. In 
mezzo un nodo politico, 
giuridico e amministrativo che 
fatica a trovare una sintesi 
definitiva. A trovare una 
formula condivisa ci si proverà 
ancora una volta lunedì 
prossimo, quando attorno al 
tavolo troveranno posto, 
direttamente o tramite i 
rispettivi legali, per la Regione 
il presidente Marco Bucci, 
l’assessore Massimo Nicolò, il 
direttore generale della Sanità 
Paolo Bordon, e per il Galliera il 

presidente, il vescovo Marco 
Tasca e il vicepresidente 
Giuseppe Zampini. Saranno i 
legali dell’ospedale a ribadire 
come la legge del 2025 (articolo 
33 comma 7) non dispone il 
trasferimento generalizzato del 
personale del Galliera, ma 
riguarda esclusivamente il 
personale che afferisce alle 
attività effettivamente affidate 
ad Aom. Poiché la Convenzione 
individua due specifiche 
cessioni di ramo d’azienda, 
soltanto il personale legato a 
queste attività può rientrare in 
questo perimetro. Il 
trasferimento dell’intero 
personale clinico richiederebbe 
invece il corrispondente 
trasferimento ad Aom della 

generalità delle attività 
sanitarie, con il conseguente 
svuotamento dell’autonomia 
organizzativa e gestionale del 
Galliera. 
Finora la fitta rete di 
mediazioni, i vertici convocati 
d’urgenza o i tentativi di 
cucitura diplomatica non sono 
riusciti a disinnescare uno stato 
di tensione alimentato, passo 
dopo passo, da verbali d’intesa 
sottoscritti e poi rimessi in 
discussione. 
La questione giuridica, in 
particolare, è destinata a pesare 
come un macigno sulla tenuta 
di qualsiasi accordo calato 
dall’alto. I pareri dei legali 
consultati dalle parti sociali e 
dai vertici degli enti parlano 

chiaro: la normativa vigente e 
gli statuti fondativi vanno 
rispettati. Su questo fa leva 
l’ospedale. Esiste infatti un 
perimetro di legittimità che 
tutela l’autonomia gestionale e 
l’indipendenza delle scelte 
cliniche. Ogni tentativo di 
forzatura, se non 
adeguatamente recepito 
attraverso protocolli d’intesa 
blindati e condivisi, rischia di 
finire inevitabilmente al vaglio 
dei giudici amministrativi.
Una prospettiva che spaventa 
non poco chi continua a 
credere nell’intesa, 
consapevole che aprire un 
fronte giudiziario nel cuore 
della sanità ligure potrebbe 
paralizzare interi settori 
assistenziali proprio alla vigilia 
di scadenze elettorali cruciali.
Ci si proverà ancora una volta, 
insomma. Le cronache 
dell’ultimo anno raccontano di 
una sequenza impressionante 
di incontri, vertici, lettere 
aperte e messaggi incrociati. 
Il dialogo, quando c’è stato, si è 
retto su un equilibrio apparso 
del tutto precario. Da un lato, 
infatti, si è sempre riconosciuta 
la necessità di mantenere 
aperta la porta del confronto 
per evitare lo strappo 
definitivo. Dall’altro, però, si 
sono viste alzare barricate non 
appena sono entrati in gioco 
potere decisionale e 
dislocazione delle risorse.
I sindacati e le rappresentanze 
interne stanno osservando con 
preoccupazione crescente, 
nella speranza che la partita 
possa chiudersi positivamente. 
I prossimi giorni 
rappresenteranno sicuramente 
un test di tenuta fondamentale 
per capire se prevarrà la 
mediazione politica o se la 
contrapposizione muscolare 
finirà per prevalere, 
trascinando il sistema sanitario 
in una spirale di ricorsi e 
tensioni permanenti.
Una cosa è certa: nel 
laboratorio politico e 
amministrativo genovese, la 
ricerca dell’equilibrio tra 
efficienza centralizzata e 
autonomie territoriali è 
tutt’altro che risolta. 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

T dida

T Il palazzo della Regione Liguria, in piazza
de Ferrari

Il sindacato attacca la Regione
“Il 4 dicembre sarà sciopero”
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Lunedì prossimo, con
i legali, si proverà a 

trovare quella formula
condivisa che finora non 
è mai stata individuata 

e che ha portato a questa 
situazione di stallo

L’ospedale 
Galliera al 
centro di una 
contesa che 
oppone 
Regione e 
Curia

Con l’autonomia salva
forte integrazione clinica
ecco l’intesa possibileL’integrazione riguarda 

tutte le funzioni 
tranne quelle 

amministrative
Il Gaslini 

nell’emendamento?
Ha già uno status diverso 

di ospedale pubblico

di LUIGI PASTORE

l’intervista Bucci “Sul Galliera in Aom
hanno cambiato idea. C’è 
chi informa male il vescovo”

di MASSIMO MINELLA

il retroscena
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Psicopedagogista in maternità
salta il servizio per i bimbi

di MICHELA BOMPANI

T rasferimento  imminente  per  
diabetologia e fisioterapia, la 
farmacia ospedaliera in chiu-

sura, così come la medicina nuclea-
re e l’anatomia patologica, mentre 
la radiologia si ritrova con l’organi-
co dimezzato e il centro trasfusiona-
le è chiuso di notte, e nei weekend, 
«e per far arrivare le sacche di san-
gue in  sala  operatoria  ci  vogliono 
due ore, dal San Martino», denuncia 
Federico Romeo, consigliere regio-
nale Pd, che ha appena preparato 
un dossier sull’ospedale Villa Scassi 
di Sampierdarena che sembra la cro-
naca di una morte annunciata «per 
una struttura sanitaria pubblica fon-
damentale per il Ponente, la Val Pol-
cevera e i Comuni limitrofi», dice.

L’indagine, reparto per reparto — 
sono una quindicina quelli a rischio 
taglio, trasferimento o ridimensio-
namento  —  è  frutto  di  un  lavoro  
ispettivo svolto insieme alla consi-
gliera comunale Monica Russo ed è 
stata trasferita in un’interrogazione 
a risposta immediata appena deposi-
tata in Regione. «Ci troviamo di fron-
te  a  una  situazione preoccupante  
per la sopravvivenza dell’ospedale e 
la tenuta del sistema — denuncia Ro-
meo — con possibili chiusure, trasfe-
rimenti e riorganizzazioni di reparti 
e servizi, nonché davanti a una pro-
gressiva riduzione del personale. Di-
fendere Villa Scassi significa tutela-

re il diritto alla salute e l’equità nel-
l’accesso alle cure per il Ponente ge-
novese e la Val Polcevera. Villa Scas-
si deve essere mantenuto e rafforza-
to  nella  sua  funzione  di  presidio  
ospedaliero pubblico». L’ingresso in 
Aom dell’ospedale di Sampierdare-
na, secondo Romeo, «deve produrre 
benefici  verificabili  in  termini  di  
qualità, sicurezza, tempi di accesso 
e continuità delle cure», non certo 
quello che finora sembra sia accadu-
to agli operatori, ai pazienti, e agli 
stessi consiglieri, che pare più come 
uno smontaggio della struttura. 

«Ci sono diverse situazioni emer-
genti — dice Romeo — la dermatolo-
gia, ad esempio, sarebbe in trasferi-
mento presso il presidio di Nervi. E 
anche la diabetologia sarebbe spo-
stata sul  territorio:  questo pone il  
problema della continuità dell’assi-
stenza specialistica dentro l’ospeda-
le». E ancora, secondo i dati raccolti, 
sarebbe previsto il trasferimento sul 
territorio di circa dieci fisioterapisti 
attualmente impiegati in ospedale, 
«di  fatto  svuotando  la  struttura  
ospedaliera». C’è poi il possibile tra-
sferimento della farmacia a Fiuma-

ra, con chiusura a Villa Scassi, e poi 
ci sarebbero gravi carenze di organi-
co a radiologia: «Con circa 9 medici 
presenti rispetto a un fabbisogno sti-
mato di ventuno unità», indica. 

In tutto questo ci sono poi reparti 
la  cui  chiusura  sarebbe  estrema-
mente grave «per garantire la conti-
nuità e la totale presa in carico dei 
pazienti, come finora ha fatto il Villa 
Scassi». A cominciare dalla medici-
na nucleare: «La sua eventuale chiu-
sura  o  riorganizzazione  potrebbe  
avere ripercussioni significative sui 
percorsi diagnostici e terapeutici e 

sulle attività chirurgiche, anche in 
ambito oncologico».  Non solo:  «Ci  
sono forti preoccupazioni sulla con-
tinuità delle attività, con possibile ri-
duzione del  personale sanitario,  a  
ematologia, all’interno dell’oncolo-
gia. E la chiusura o il trasferimento 
dell’anatomia  patologica  interessa  
una funzione essenziale per la dia-
gnosi  e per le  decisioni terapeuti-
che, in particolare in ambito oncolo-
gico».  Viene  prospettata  anche  la  
chiusura dell’Ufa, l’unità farmaci an-
tiblastici,  con  la  centralizzazione  
delle preparazioni al Policlinico San 
Martino. E anche una riorganizzazio-

ne della pneumologia. Per non parla-
re del pronto soccorso, «con la fre-
quente situazione emergenziale del-
l’accoglienza  e  della  permanenza  
delle barelle nell’area», oltre alle ag-
gressioni al personale. «E’ di assolu-
ta importanza garantire la piena fun-
zionalità dell’ospedale Villa Scassi — 
conclude — preservando tutte le spe-
cialità, i reparti e i servizi attualmen-
te presenti, insieme alle relative pro-
fessionalità e competenze: la Regio-
ne dica quali sono le sue reali inten-
zioni sul futuro di questo presidio». 

di ERICA MANNA

S e la psicopedagogista va in ma-
ternità,  niente  servizio  per  
bambini con disabilità. Perché 

una sostituta, ancora, non si trova: 
da luglio. A sollevare il caso è una 
mamma, Ica Arkel: «Mio figlio ha die-
ci anni, il suo piano terapeutico pre-
vede un’ora a settimana di psicope-
dagogia: in realtà ne faceva solo una 
ogni  due settimane.  Un’offerta  di-
mezzata, perché la richiesta è tanta 

e mancano professionisti per tutti. 
Per poter accedere a questo servi-
zio,  peraltro,  abbiamo  aspettato  
quattro  anni  in  lista.  Ma la  beffa,  
adesso, è che da luglio - ovvero da 
quando l’operatrice è giustamente 

in maternità - il servizio è sospeso». 
Le ore con la psicopedagogista sono 
un servizio previsto dalla Asl ed ero-
gato nell’ambulatorio gestito dalla 
Cooperativa sociale Genova Integra-
zione a marchio Anffas (Associazio-

ne nazionale di famiglie e persone 
con disabilità intellettive e disturbi 
del neurosviluppo). «A luglio noi ge-
nitori abbiamo ricevuto un messag-
gio whatsapp da Anffas che ci avver-
tiva che avrebbero trovato un sosti-
tuto o una sostituta, precisando an-
che che le ore garantite sarebbero 
state una a settimana – ripercorre 
Ica Arkel – poi non abbiamo saputo 
più nulla. Così a fine ottobre ho solle-
vato la questione: sempre via wha-
tsapp mi hanno suggerito di compi-
lare un modulo di reclamo. Mi sono 
rifiutata».  «Stiamo  provvedendo  
agli ultimi colloqui di lavoro per tro-
vare un sostituto o una sostituta del-
la professionista in maternità», repli-
ca Andrea Ronzoni, direttore Affari 
generali Anffas Cooperativa sociale 
Genova  Integrazione.  E  assicura:  
«Entro la metà di questo mese avre-
mo definito la questione. Il proble-
ma è che non è facile trovare qualcu-
no che accetti  una sostituzione di 
maternità,  a  termine».  A«l  30 set-

tembre – ricapitola Ronzoni – le per-
sone con disabilità che abbiamo in 
carico al  servizio  diurno semiresi-
denziale sono 220, 96 in quello resi-
denziale e ben 321 bambini nel servi-
zio ambulatoriale: 195 solo in via Pi-
sacane. Le lista di attesa le gestisce 
Asl, che elabora anche i piani tera-
peutici. Il problema è che la richie-
sta è tantissima: così i bambini entra-
ti in lista due anni prima quando ac-
cedono al servizio si trovano un pia-
no già obsoleto». Le attese ingolfate 
per accedere ai servizi, le terapie (co-
stose) pagate di tasca propria e la dif-
ficoltà a reperire professionisti ade-
guati sono un tema annoso, periodi-
camente  riportato  all’attenzione  
dall’associazione Genova Inclusiva. 
Dopo la pandemia, l’incremento dei 
disturbi neuropsichiatrici ha porta-
to a un costante aumento della do-
manda: a livello nazionale e in Ligu-
ria, dove le prime visite sono passa-
te da 2.313 del 2020 a 5571 nel 2022. 
Assunzioni e stanziamenti regionali 
hanno ridotto i tempi di attesa, ma 
ancora non abbastanza. «Ora siamo 
su tempi di circa due anni – sottoli-
nea Arkel – in quei quattro anni in 
cui mio figlio era in lista aveva biso-
gno di circa sei ore di terapia a setti-
mana. Le abbiamo pagate privata-
mente: con costi dai 60 ai 70 euro al-
l’ora. Per potermelo permettere mi 
sono indebitata».

T Il consigliere 
regionale Pd 
Federico 
Romeo che ha 
un passato
di presidente 
del municipio 
A sinistra una 
veduta 
dell’ospedale 
Villa Scassi 
in difficoltà
per l’entrata
in Aom

Da luglio non si trova
un sostituto, il responsabile 
Anffas: “Non è facile
che qualcuno accetti
un incarico a termine”

Trasferimento imminente
per diabetologia

e fisioterapia
fra i primi punti elencati

T Una bambina ai giochi, in un’immagine d’archivio

“Villa Scassi, 15 reparti
sono a rischio tagli”
Il dossier di Romeo
Il consigliere regionale ha condensato il frutto dei suoi sopralluoghi
in un’interrogazione dai contenuti allarmanti depositata in consiglio

4
Venerdì
6 novembre 2026

Cronaca
La Repubblica | 2026-11-06



©RIPRODUZIONE RISERVATA

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Psicopedagogista in maternità
salta il servizio per i bimbi

di MICHELA BOMPANI

T rasferimento  imminente  per  
diabetologia e fisioterapia, la 
farmacia ospedaliera in chiu-

sura, così come la medicina nuclea-
re e l’anatomia patologica, mentre 
la radiologia si ritrova con l’organi-
co dimezzato e il centro trasfusiona-
le è chiuso di notte, e nei weekend, 
«e per far arrivare le sacche di san-
gue in  sala  operatoria  ci  vogliono 
due ore, dal San Martino», denuncia 
Federico Romeo, consigliere regio-
nale Pd, che ha appena preparato 
un dossier sull’ospedale Villa Scassi 
di Sampierdarena che sembra la cro-
naca di una morte annunciata «per 
una struttura sanitaria pubblica fon-
damentale per il Ponente, la Val Pol-
cevera e i Comuni limitrofi», dice.

L’indagine, reparto per reparto — 
sono una quindicina quelli a rischio 
taglio, trasferimento o ridimensio-
namento  —  è  frutto  di  un  lavoro  
ispettivo svolto insieme alla consi-
gliera comunale Monica Russo ed è 
stata trasferita in un’interrogazione 
a risposta immediata appena deposi-
tata in Regione. «Ci troviamo di fron-
te  a  una  situazione preoccupante  
per la sopravvivenza dell’ospedale e 
la tenuta del sistema — denuncia Ro-
meo — con possibili chiusure, trasfe-
rimenti e riorganizzazioni di reparti 
e servizi, nonché davanti a una pro-
gressiva riduzione del personale. Di-
fendere Villa Scassi significa tutela-

re il diritto alla salute e l’equità nel-
l’accesso alle cure per il Ponente ge-
novese e la Val Polcevera. Villa Scas-
si deve essere mantenuto e rafforza-
to  nella  sua  funzione  di  presidio  
ospedaliero pubblico». L’ingresso in 
Aom dell’ospedale di Sampierdare-
na, secondo Romeo, «deve produrre 
benefici  verificabili  in  termini  di  
qualità, sicurezza, tempi di accesso 
e continuità delle cure», non certo 
quello che finora sembra sia accadu-
to agli operatori, ai pazienti, e agli 
stessi consiglieri, che pare più come 
uno smontaggio della struttura. 

«Ci sono diverse situazioni emer-
genti — dice Romeo — la dermatolo-
gia, ad esempio, sarebbe in trasferi-
mento presso il presidio di Nervi. E 
anche la diabetologia sarebbe spo-
stata sul  territorio:  questo pone il  
problema della continuità dell’assi-
stenza specialistica dentro l’ospeda-
le». E ancora, secondo i dati raccolti, 
sarebbe previsto il trasferimento sul 
territorio di circa dieci fisioterapisti 
attualmente impiegati in ospedale, 
«di  fatto  svuotando  la  struttura  
ospedaliera». C’è poi il possibile tra-
sferimento della farmacia a Fiuma-

ra, con chiusura a Villa Scassi, e poi 
ci sarebbero gravi carenze di organi-
co a radiologia: «Con circa 9 medici 
presenti rispetto a un fabbisogno sti-
mato di ventuno unità», indica. 

In tutto questo ci sono poi reparti 
la  cui  chiusura  sarebbe  estrema-
mente grave «per garantire la conti-
nuità e la totale presa in carico dei 
pazienti, come finora ha fatto il Villa 
Scassi». A cominciare dalla medici-
na nucleare: «La sua eventuale chiu-
sura  o  riorganizzazione  potrebbe  
avere ripercussioni significative sui 
percorsi diagnostici e terapeutici e 

sulle attività chirurgiche, anche in 
ambito oncologico».  Non solo:  «Ci  
sono forti preoccupazioni sulla con-
tinuità delle attività, con possibile ri-
duzione del  personale sanitario,  a  
ematologia, all’interno dell’oncolo-
gia. E la chiusura o il trasferimento 
dell’anatomia  patologica  interessa  
una funzione essenziale per la dia-
gnosi  e per le  decisioni terapeuti-
che, in particolare in ambito oncolo-
gico».  Viene  prospettata  anche  la  
chiusura dell’Ufa, l’unità farmaci an-
tiblastici,  con  la  centralizzazione  
delle preparazioni al Policlinico San 
Martino. E anche una riorganizzazio-

ne della pneumologia. Per non parla-
re del pronto soccorso, «con la fre-
quente situazione emergenziale del-
l’accoglienza  e  della  permanenza  
delle barelle nell’area», oltre alle ag-
gressioni al personale. «E’ di assolu-
ta importanza garantire la piena fun-
zionalità dell’ospedale Villa Scassi — 
conclude — preservando tutte le spe-
cialità, i reparti e i servizi attualmen-
te presenti, insieme alle relative pro-
fessionalità e competenze: la Regio-
ne dica quali sono le sue reali inten-
zioni sul futuro di questo presidio». 

di ERICA MANNA

S e la psicopedagogista va in ma-
ternità,  niente  servizio  per  
bambini con disabilità. Perché 

una sostituta, ancora, non si trova: 
da luglio. A sollevare il caso è una 
mamma, Ica Arkel: «Mio figlio ha die-
ci anni, il suo piano terapeutico pre-
vede un’ora a settimana di psicope-
dagogia: in realtà ne faceva solo una 
ogni  due settimane.  Un’offerta  di-
mezzata, perché la richiesta è tanta 

e mancano professionisti per tutti. 
Per poter accedere a questo servi-
zio,  peraltro,  abbiamo  aspettato  
quattro  anni  in  lista.  Ma la  beffa,  
adesso, è che da luglio - ovvero da 
quando l’operatrice è giustamente 

in maternità - il servizio è sospeso». 
Le ore con la psicopedagogista sono 
un servizio previsto dalla Asl ed ero-
gato nell’ambulatorio gestito dalla 
Cooperativa sociale Genova Integra-
zione a marchio Anffas (Associazio-

ne nazionale di famiglie e persone 
con disabilità intellettive e disturbi 
del neurosviluppo). «A luglio noi ge-
nitori abbiamo ricevuto un messag-
gio whatsapp da Anffas che ci avver-
tiva che avrebbero trovato un sosti-
tuto o una sostituta, precisando an-
che che le ore garantite sarebbero 
state una a settimana – ripercorre 
Ica Arkel – poi non abbiamo saputo 
più nulla. Così a fine ottobre ho solle-
vato la questione: sempre via wha-
tsapp mi hanno suggerito di compi-
lare un modulo di reclamo. Mi sono 
rifiutata».  «Stiamo  provvedendo  
agli ultimi colloqui di lavoro per tro-
vare un sostituto o una sostituta del-
la professionista in maternità», repli-
ca Andrea Ronzoni, direttore Affari 
generali Anffas Cooperativa sociale 
Genova  Integrazione.  E  assicura:  
«Entro la metà di questo mese avre-
mo definito la questione. Il proble-
ma è che non è facile trovare qualcu-
no che accetti  una sostituzione di 
maternità,  a  termine».  A«l  30 set-

tembre – ricapitola Ronzoni – le per-
sone con disabilità che abbiamo in 
carico al  servizio  diurno semiresi-
denziale sono 220, 96 in quello resi-
denziale e ben 321 bambini nel servi-
zio ambulatoriale: 195 solo in via Pi-
sacane. Le lista di attesa le gestisce 
Asl, che elabora anche i piani tera-
peutici. Il problema è che la richie-
sta è tantissima: così i bambini entra-
ti in lista due anni prima quando ac-
cedono al servizio si trovano un pia-
no già obsoleto». Le attese ingolfate 
per accedere ai servizi, le terapie (co-
stose) pagate di tasca propria e la dif-
ficoltà a reperire professionisti ade-
guati sono un tema annoso, periodi-
camente  riportato  all’attenzione  
dall’associazione Genova Inclusiva. 
Dopo la pandemia, l’incremento dei 
disturbi neuropsichiatrici ha porta-
to a un costante aumento della do-
manda: a livello nazionale e in Ligu-
ria, dove le prime visite sono passa-
te da 2.313 del 2020 a 5571 nel 2022. 
Assunzioni e stanziamenti regionali 
hanno ridotto i tempi di attesa, ma 
ancora non abbastanza. «Ora siamo 
su tempi di circa due anni – sottoli-
nea Arkel – in quei quattro anni in 
cui mio figlio era in lista aveva biso-
gno di circa sei ore di terapia a setti-
mana. Le abbiamo pagate privata-
mente: con costi dai 60 ai 70 euro al-
l’ora. Per potermelo permettere mi 
sono indebitata».

T Il consigliere 
regionale Pd 
Federico 
Romeo che ha 
un passato
di presidente 
del municipio 
A sinistra una 
veduta 
dell’ospedale 
Villa Scassi 
in difficoltà
per l’entrata
in Aom

Da luglio non si trova
un sostituto, il responsabile 
Anffas: “Non è facile
che qualcuno accetti
un incarico a termine”

Trasferimento imminente
per diabetologia

e fisioterapia
fra i primi punti elencati

T Una bambina ai giochi, in un’immagine d’archivio

“Villa Scassi, 15 reparti
sono a rischio tagli”
Il dossier di Romeo
Il consigliere regionale ha condensato il frutto dei suoi sopralluoghi
in un’interrogazione dai contenuti allarmanti depositata in consiglio
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Sono preoccupato per
i lavoratori ma confido 
ancora che prevalgano 
dialogo e responsabilità

«I l CdA non è contrario per 
principio al trasferimento di 
personale quando esso 

accompagni il reale affidamento ad 
AOM di specifiche attività 
concordate; peraltro, la 
Convenzione – che esiste- è stata 
sottoscritta da Galliera e AOM in 
data 19 marzo 2026, è tutt’ora 
vigente e il Galliera non ne ha mai 
disconosciuto o disapplicato i 
contenuti».

L’arcivescovo di Genova Marco 
Tasca torna a riflettere sulla 
situazione complessa dell’ospedale 
Galliera e interviene anche su 
alcuni punti affrontati dal 
presidente Marco Bucci.

Padre Tasca, qual è il suo 
pensiero in questo momento sulla 
situazione e sulle prospettive 
dell’ospedale Galliera?
«Il Galliera è un patrimonio della 
città e del Servizio sanitario 
pubblico. Ha una storia importante, 
professionalità riconosciute e una 
missione che deve essere custodita 
e proiettata nel futuro. Nessuno di 
noi vuole un Galliera isolato: 
vogliamo un ospedale pienamente 
inserito nella rete metropolitana, 
capace di collaborare stabilmente 
con AOM e con le altre strutture 
sanitarie. Questa integrazione, 
però, deve avvenire nel rispetto 
dell’identità e dell’autonomia del 
Galliera, espressamente 
riconosciute dalla legge. Abbiamo 
presentato una proposta concreta: 
integrazione clinica e 
organizzativa, programmazione 
condivisa, convenzione stabile e 
perequazione economica del 
personale, mantenendo i rapporti 
di lavoro in capo al Galliera. Credo 
che questa sia una soluzione 
equilibrata e immediatamente 
praticabile».

È vero che il CdA da lei presieduto 
è contrario all’ipotesi di ingresso 
del personale in AOM? Se sì, 
perché?
«Il CdA non è contrario per 
principio al trasferimento di 
personale quando esso accompagni 
il reale affidamento ad AOM di 
specifiche attività concordate; 
peraltro, la Convenzione – che 
esiste, è stata sottoscritta da 
Galliera e AOM in data 19 marzo 
2026, è tutt’ora vigente e della 
quale il Galliera non ha mai 
disconosciuto o disapplicato i 
contenuti – non prevede il 
trasferimento di tutto il personale 
ad AOM ma solo di quello relativo a 
due specifiche cessioni di ramo 
d’azienda, segnatamente il Centro 
Trasfusionale e il Laboratorio 
Analisi, di cui la prima già avvenuta 
dal 1 maggio di quest’anno. Siamo 
invece contrari al trasferimento 
generalizzato di tutto il personale 
clinico, perché la legge consente il 
passaggio soltanto del personale 
afferente alle attività 
effettivamente affidate ad AOM. Se 
tutte le attività cliniche fossero 
trasferite, il Galliera perderebbe la 
propria sostanza organizzativa e la 
sua autonomia resterebbe soltanto 
formale. Se, invece, le attività 
restassero al Galliera, verrebbe 
meno il presupposto giuridico per 
trasferire i dipendenti».

Il presidente Bucci ha affermato 
che il Cda ha cambiato idea in 
proposito.
«Non si tratta affatto di una 
chiusura ideologica e nessuno al 
Galliera ha mai cambiato idea. In 
data 29 ottobre scorso ho inviato al 
Presidente Bucci una proposta di 
soluzione chiara, che potrebbe 
essere vincente sia per il Galliera sia 
per l’intero sistema sanitario 

metropolitano. Tale soluzione – 
peraltro suffragata dalle norme 
vigenti, dagli atti stipulati e 
avvalorata da pareri legali nei quali 
il sottoscritto, in qualità di 
Presidente, e tutto il Consiglio di 
Amministrazione, ripongono piena 
fiducia - è giuridicamente corretta, 
organizzativamente coerente e 
rispettosa dell’autonomia 
dell’Ente».

Avete avuto recentemente un 
colloquio con il Presidente Bucci. 
Corrisponde al vero che si è trattato 
di un confronto aspro?
«È stato un confronto franco, nel 
quale sono emerse posizioni ancora 
distanti. Non lo definirei uno 
scontro personale e non credo 
sarebbe utile rappresentarlo in 
questi termini. Il Presidente Bucci 
ha esposto con chiarezza la 
posizione della Regione e io ho 
rappresentato altrettanto 
chiaramente quella condivisa dal 
Consiglio di Amministrazione del 
Galliera. La questione deve ora 
essere riportata sul terreno dei 

contenuti e delle norme. Proprio 
per questo ho proposto un 
confronto diretto fra i legali delle 
parti: se esistono diverse 
interpretazioni della legge, è giusto 
metterle apertamente a confronto. 
Rimane da parte nostra la 
disponibilità a ricercare una 
soluzione condivisa, purché 
salvaguardi realmente il Galliera e i 
suoi lavoratori».

È preoccupato per la traiettoria 
dell’ospedale?
«Sì, sono preoccupato. L’incertezza 
prolungata indebolisce l’ospedale, 
favorisce la perdita di professionisti 
e rende più difficile programmare 
attività, reparti e investimenti. Il 
Galliera conserva eccellenze 
cliniche e professionali di grande 
valore, ma non possiamo pensare 
che resistano indefinitamente 
senza un quadro stabile e credibile.
Sono particolarmente preoccupato 
per i lavoratori. Non è giusto che 
persone che operano nel medesimo 
Servizio sanitario regionale, con 
responsabilità e funzioni 

comparabili, ricevano un 
trattamento economico differente. 
La perequazione deve essere 
garantita senza utilizzare i 
lavoratori come leva per imporre 
una determinata soluzione 
istituzionale. La nostra proposta 
consente di riconoscere la 
perequazione mantenendo il 
personale alle dipendenze del 
Galliera».

Qual’è il punto sul disavanzo che 
dovrebbe essere coperto dalla 
Regione?
«La Convenzione sottoscritta 
prevede che entro il 31 dicembre 
2026 siano definite e formalmente 
garantite le modalità di copertura 
delle perdite pregresse del Galliera. 
La Regione ha già effettuato la 
copertura della perdita riferita al 
periodo successivo al 16 luglio 2025; 
rimangono da coprire le perdite 
relative al 2024 e al primo semestre 
2025. Ci aspettiamo che la Regione, 
entro il termine convenuto, dia 
piena attuazione agli impegni 
assunti, anche più volte garantiti 
nelle diverse interlocuzioni 
intervenute con l’Ente. Non 
chiediamo trattamenti di favore: 
chiediamo il rispetto degli accordi e 
il riconoscimento dei costi 
sostenuti dal Galliera 
nell’erogazione di prestazioni per il 
Servizio sanitario regionale».

Esiste il rischio che il Galliera 
venga ulteriormente emarginato?
«Il rischio certamente esiste se si 
prolunga l’incertezza, se l’ospedale 
perde personale o se gli vengono 
negate risorse necessarie a svolgere 
la propria funzione. Ma il Galliera è, 
per espressa disposizione di legge, 
un ente pubblico appartenente al 
Servizio sanitario regionale. Il 
nostro obiettivo non è difendere un 
privilegio istituzionale, ma 
impedire che venga indebolito un 
ospedale che appartiene alla 
comunità. Il Galliera deve essere 
integrato nella rete pubblica, non 
assorbito o svuotato. Confido, 
quindi, ancora che prevalgano il 
dialogo e la responsabilità 
istituzionale».

La Convenzione 
è tutt’ora vigente
e il Galliera non ne ha mai 
disconosciuto i contenuti

““Il Cda non è contrario per 
principio al trasferimento 
di personale in Aom ma 
su specifiche attività

©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’arcivescovo 
Marco Tasca 
è per statuto
presidente 
del Cda
dell’ospedale
Galliera

di LUIGI PASTORE

L’intervista

“

Tasca “Il Galliera non è
arroccato: abbiamo inviato
una proposta a Bucci”
L’arcivescovo: “Il 29 ottobre ho mandato al presidente della Regione
una soluzione che potrebbe essere vincente sia per l’ospedale 
sia per l’intero sistema sanitario metropolitano”
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di ALBERTO BRUZZONE

Sul caso dell’ospedale Galliera, 
e sullo scontro ormai più che 
aperto con la Regione Liguria 

(con tanto di polemica a distanza 
tra il presidente, Marco Bucci, e il 
presidente del cda dell’ospedale, 
monsignor  Marco  Tasca),  è  l’ora  
della piazza. Questa mattina alle 
10, in piazza Campetto e davanti al-
l’ascensore di Spianata Castellet-

to, i circoli del Centro Est del Parti-
to Democratico manifestano «per 
proteggere i 138 anni di storia del 
presidio di Carignano e promuove-
re una raccolta firme a tutela della 
struttura».  L’iniziativa,  che parte 
dal consigliere regionale Simone 
D’Angelo e che, successivamente, 
è stata sposata dalla segreteria pro-
vinciale, con Francesco Tognoni, 
nasce per contestare anche fuori 
dalle aule consiliari «il disegno del-
l’amministrazione regionale: depo-
tenziare progressivamente l’ospe-
dale, tagliando posti letto e spin-
gendo il personale qualificato alla 
fuga, per spianare la strada alla pri-
vatizzazione o costringere la strut-
tura  a  condizioni  inaccettabili.  
Un’operazione condotta anche at-
traverso un vero e proprio ricatto 

economico, che blocca gli adegua-
menti salariali dei lavoratori ed evi-
ta di  coprire le  perdite generate 
dall’erogazione dei servizi sanitari 
essenziali».  Secondo  Tognoni,  
«usare le risorse e gli stipendi co-
me merce di scambio per imporre 
la fusione con Aom è inaccettabi-
le». Della situazione del Galliera si 
parlerà anche nell’apposita Com-
missione comunale a Palazzo Tur-
si, convocata per mercoledì pome-
riggio, alla presenza dell’assessora 
Cristina Lodi.  Intanto,  mentre  si  
rincorrono voci secondo cui il com-
missario straordinario del Gallie-
ra, Francesco Quaglia, in scadenza 
a fine anno, starebbe pensando a 
dimissioni anticipate, e mentre sul-
la  querelle  Bucci-Tasca  pare  sia  
sceso in campo anche il sindaco di 

Imperia Claudio Scajola,  a soste-
gno della volontà dell’ospedale di 
mantenere  una  propria  autono-
mia (concetto ribadito pure dall’ar-
civescovo),  c’è  da  registrare  un  
nuovo fronte di tensione. Dopo la 
denuncia formale di Fp Cgil e Uil 
Fp, la protesta al Pronto Soccorso 
del Galliera arriva a un punto di 
svolta:  gli  infermieri  del  reparto  
hanno  depositato  una  richiesta  
collettiva di trasferimento verso al-
tre unità operative. Nella lettera, 
indirizzata alle direzioni Genera-
le, Sanitaria e delle Professioni Sa-
nitarie, gli operatori dichiarano di 
non essere più disposti a «conside-
rare normale ciò che normale non 
è. Il reparto è allo stremo. Il sovrac-
carico fisico, cognitivo ed emotivo 
aumenta il rischio di ritardi, omis-
sioni ed errori clinici, tanto che gli 
infermieri si trovano a dover sce-
gliere, a ogni turno, quali priorità 
assistenziali rinviare». Secondo Lu-
ca Infantino,  segretario  generale  
Fp Cgil Genova, e Marco Vannuc-
ci, segretario generale Uil Fp Geno-
va, non bisogna «attendere che si 
verifichi un grave evento avverso 
per vedere riconosciuta l’insoste-
nibilità di questa situazione. Chie-
diamo alla direzione un incontro 
urgente e un riscontro scritto im-
mediato.  Le richieste sono l’ade-
guamento del personale con il ri-
pristino delle dotazioni organiche 
minime, misure concrete contro il 

sovraffollamento e la permanenza 
prolungata dei pazienti in attesa 
di ricovero, e un protocollo sulla 
catena di comando che individui 
chiaramente chi autorizza le dero-
ghe al piano di evacuazione e il su-
peramento dei limiti di affollamen-
to, sollevando i sanitari da respon-
sabilità penali e civili che non com-
petono  loro».  Sulla  vertenza  del  
Galliera interviene infine il consi-
gliere regionale di Linea Condivi-
sa,  Gianni  Pastorino:  «Sono  per-
plesso sulla raccolta firme promos-
sa dal Pd. Abbiamo affrontato una 
battaglia che gli stessi media han-
no messo in evidenza come unita-
ria. Ci avrebbe fatto piacere essere 
coinvolti. Non si scatenino batta-
glie a chi arriva prima». 

Martedì 17 novembre
l’incontro promosso al 
circolo Cap dalle Officine
sul futuro dell’ospedale

Il Galliera una polveriera
gli infermieri del pronto
chiedono il trasferimento
Cgil e Uil: “Personale stremato, l’azienda ci incontri”
Il Pd scende in piazza e organizza un presidio davanti all’ospedale

Sampierdarena, assemblea su Villa Scassi

«Non vi faremo chiudere il 
Villa  Scassi».  Con  que-
sto slogan e su questo ar-

gomento,  ovvero  difendere  l’o-
spedale della delegazione, si pre-
para a muoversi Sampierdarena, 
attraverso un’assemblea pubbli-
ca convocata per martedì 17 no-
vembre, alle 18, al circolo Cap di 
via Albertazzi. L’invito è rivolto a 
residenti, associazioni e realtà so-
ciali di Sampierdarena, San Teo-
doro, Valpolcevera e Ponente. 

A promuovere l’incontro sono 

le Officine Sampierdarenesi Gian-
franco Angusti insieme a FP Cgil, 
SPI Cgil, Sunia e ad altre associa-
zioni. Il messaggio è netto: difen-
dere Villa Scassi da ogni ipotesi di 
ridimensionamento e mantener-
lo un presidio pienamente opera-
tivo per il ponente genovese. La 
preoccupazione nasce dalle tra-
sformazioni  organizzative  della  
sanità metropolitana e dai cam-
biamenti che hanno interessato 
alcuni servizi strategici. Tra i no-
di indicati figurano le attività tra-
sfusionali,  l’Anatomia  patologi-
ca, la Medicina nucleare e l’Unità 
Farmaci  Antiblastici.  A  settem-
bre era stata annunciata anche la 
chiusura della farmacia ospeda-
liera, con il trasferimento della ge-
stione dei farmaci al Policlinico 
San Martino. Per il  territorio, la 

questione è relativa a quali conse-
guenze potranno produrre que-
ste scelte rispetto ai pazienti: tem-
pi per esami e diagnosi, continui-
tà delle cure, disponibilità dei ser-
vizi e possibilità di raggiungere le 
strutture. Le Officine Sampierda-
renesi hanno chiesto chiarimenti 
ai vertici dell’Azienda Ospedalie-
ra Metropolitana e alla Regione, 
sollecitando un  confronto  sugli  
effetti  della  riorganizzazione  e  
sul ruolo futuro del presidio. La 
direzione aziendale ha respinto 
l’idea di un depotenziamento. La 
direttrice generale, Monica Cala-
mai, ha descritto il percorso co-
me un riassetto per rafforzare la 
rete  ospedaliera,  mentre  l’Aom  
ha richiamato dati sui primi nove 
mesi del 2026, indicando un au-
mento di  ricoveri  e  prestazioni  

ambulatoriali rispetto allo stesso 
periodo dell’anno precedente. È 
la distanza tra queste rassicura-
zioni e i timori di lavoratori e co-
munità locali a rendere centrale 
l’appuntamento del 17 novembre. 
«Stanno  sistematicamente  to-
gliendo ossigeno all’ospedale, pri-
vandolo, un servizio dopo l’altro, 
delle competenze e delle eccel-
lenze costruite negli anni, fino a 
rischiare di trasformarlo in una 
struttura prevalentemente desti-
nata alla lungodegenza, sul mo-
dello del Gallino o del Celesia», è 
il parere, ad esempio, del consi-
gliere regionale Stefano Giorda-
no (M5S). L’assemblea sarà l’occa-
sione per raccogliere domande e 
richieste,  portando il  confronto  
nei quartieri. 
— A.B. 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

R Il 
vicepresidente
del Galliera
Giuseppe 
Zampini
con il direttrice
di Aom Monica 
Calamai 
in occasione 
di un recente
incontro

Sulla querelle Bucci-Tasca 
coinvolto anche 
Claudio Scajola

già in campo nell’ultimo 
anno per le lamentazioni

dei sindaci

T L’ospedale 
Villa Scassi di
Sampierdarena

Ancora tensione con la 
Regione: il commissario 

Quaglia potrebbe 
lasciare l’incarico prima 
della scadenza naturale

di fine anno
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